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Elenco geografico delle grotte

con Indicazione delle specie e varietà del coleotteri cavernicoli finora trovati in Italia

C edendo alle insistenze del cav. Boegan, 
che dirige con tanto amore e con tanta 
competenza questa rivista, mi sono de­

ciso di compilare un elenco di tutte le grotte 
italiane, nelle quali sono stati trovati finora dei 
coleotteri cavernicoli. Oltre ai dati desunti dal­
la letteratura entomologica e speleologica, vi ho 
aggiunto delle osservazioni personali, tuttora 
inedite, in modo da offrire ai lettori un quadro 
possibilmente completo di quanto è stato fatto 
finora nel campo delle ricerche coleotterologi­
che nelle caverne d’Italia. Devo molti dati, par­
zialmente inediti, alla cortesia delTillustre Di­
rettore del Museo Civico di Genova, gr. uff. 
prof. R. Gestro ed al mio amico rag. L. Boldo- 
ri di Cremona, i quali vollero gentilmente ri­
vedere e aggiornare l’elenco delle grotte liguri 
e lombarde. Ad essi esprimo in questa occasio­
ne la mia più viva riconoscenza.

*
*  ir

La maggior parte dei coleotteri elencati nel 
presente lavoro sono animali ciechi ossia veri 
« troglobi », adattati perfettamente alla vita ca­

vernicola, all’ambiente costantemente umido e 
freddo. Essi hanno quasi sempre un caratteri­
stico colore giallo-brunastro uniforme, più pal­
lido negli esemplari appena sbocciati dalla cri­
salide, più scuro negli individui maturi. Nelle 
cavità sotterranee trovansi però spesso anche 
dei coleotteri provvisti di occhi, i quali, sebbe­
ne facciano parte della fauna cavernicola nor­
male, non hanno ancora subito la perdita degli 
organi visivi (i). Questi sono pure compresi 
nel presente elenco. Mentre non ho potuto in­
serire tutte quelle specie di coleotteri che si 
trovano spesso casualmente nelle caverne, at­
tratti dall’umidità del sottosuolo o trasportativi 
dalle acque (2). Il profano farà bene a racco­
gliere anche queste specie, non potendo stabilire 
a priori se si tratta di un vero cavernicolo o me-

(1) Cito ad esempio le varie specie di La em o sten u s, 
Q uedius, A th eta , ecc. Sulle cause del vario grado di ri­
duzione degli organi visivi negli animali cavernicoli ve­
di il capitolo : La fa u n a  d elle  ca vern e , nell’opera magi­
strale « Duemila Grotte » di L,. V. B e r t a r e l h  ed E . Boe­
gan (Touring Club Italiano, 1926, pag. 53-56).

(2) Cito ad esempio le frequenti catture di C arabus, 
M oloPs, B e m b id io n , O phom is, ecc. nelle caverne della 
Venezia Giulia, talvolta nei medesimi siti ove rinven- 
gonsi i veri anoftalrai.
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no. Ciò sarà il compito dello1 specialista, al qua­
le sarà sottoposto in esame il materiale raccolto.

Gli esploratori di grotte che intendono de­
dicarsi anche alla raccolta dei coleotteri caver­
nicoli, si forniranno di alcuni tubetti di vetro 
contenenti dell’alcool leggermente diluito (cir­
ca al 70 % ). In mancanza di alcool rettificato si 
prenderà l’alcool denaturato (sempre al 70 % ) 
o, in caso di bisogno, si potrà usare l ’acquavite, 
il rhum o il cognac. A l caso potrà servire an­
che una fiaschetta ben pulita e parzialmente 
riempita con dei pezzetti di carta e alcune goc- 
cie di benzina. I vapori di benzina bastano 
per uccidere e conservare provvisoriamente i 
coleotteri cavernicoli, ,che sono di solito anima­
letti esili e quanto mai delicati (3).

I coleotteri cavernicoli comprendono anzi­
tutto due grandi gruppi sistematici, i quali si 
distinguono anche per il diverso regime di vi­
ta : a) gli Anoftalmi, della famiglia dei Cara- 
bidi, a regime carnivoro, e b) i Bathysciìni, 
della famiglia dei Silfidi, a regime saprofago. 
Gli Anoftalmi si nutrono dunque di preda vi­
va (altri insetti, aracnidi, lumache, vermi), i 
Bathysciìni di sostanze organiche in decompo­
sizione (cadaveri ed escrementi di pipistrelli, 
di colombi, muffe, ecc.).

Gli Anoftalmi come pure gli altri Carabidi 
cavernicoli (Laemostenus, ecc.) hanno le elitre 
più o meno striate e provviste di setole tattili 
erette al margine e sul dorso. Essi vengono og­
gigiorno suddivisi in molti generi, dei quali 
sono rappresentati in Italia i seguenti : Duca-

(3) Per ulteriori dettagli sui vari metodi di raccolta e 
conservazione degli animali cavernicoli in genere vedi 
« Duemila Grotte », pag. 72-74.

lius, Orotrechus, Typhlotrechus, Allegrettìa, 
Anophthalmus e Trichaphaenops. Sono tutte 
specie relativamente snelle, dai movimenti ra­
pidi, lunghe al massimo 8 mm., di colore gial­
lo o bruno chiaro, per lo più senza occhi (ve­
di figg. a pag. 76, 77, 79 e 80).

A i Carabidi appartengono pure i generi ca­
vernicoli Laemostenus e Sphodropsis, di di­
mensioni maggiori (oltre 1 cm.), di colorito 
più scuro (rosso-bruno fin piceo) e provvisti 
d’occhi.

I Bathysciìni hanno le forme più svariate, 
come risulta dalle figure annesse a questo elen­
co. Il colorito è come negli anoftalmi giallo o 
bruno; però le elitre non sono mai striate e 
non hanno setole tattili.

I generi rappresentati in Italia sono i se­
guenti : Bathysciola, Parabathyscìa, Speono- 
mus, Royerella, Bathyscia, Phaneropella, Apha- 
obius, Oryotus, Orostygia, Aphaotus, Sphaero- 
bathyscia, Bathysciotes, Neobathyscia, Bathysci- 
morphus, Ceuthmonocharis, Astagobius e Lep- 
toderus. (Vedi figg. a pag. 81, 82 e 83).

Oltre a queste due famiglie principali (Cara­
bi e Silfidi) si trovano nelle nostre caverne, 
anche alcuni rappresentanti di altri gruppi di 
coleotteri. Anzitutto la famiglia degli Stafìlini- 
di, dalle elitre brevi, troncate all’apice e dall’ad­
dome scoperto, cogli anelli visibili. Vi appar­
tengono parecchi tipi provvisti d’occhi (Atheta 
spelaea, Quedius mesomelinus, Omalium vali- 
dum)} che trovansi nel terriccio, sotto le pietre, 
oppure tra gli escrementi di pipistrelli e colom­
bi. Inoltre la famiglia dei Pselafidi, colle elitre 
egualmente troncate e abbreviate, però di for­
ma più tozza, colle antenne davate e l’addome

S P A C C A T O  V E R T I C A L E  D E L L A  G R O T T A  N O È  P R E S S I )  A U R I S IN A  ( N .  9 0  -  VG) -  L E  V A R I E  S P E C I E  D I C O L E O T T E R I  C IE C H I  E S I ­
S T E N T I  IN  Q U E S T A  G R O T T A  SO N O  L O C A L I Z Z A T E  IN  D I V E R S I  P U N T I : IN  <Z G L I  A n o p h t / ia lm ìlS ,  I N  Ò I  B a th v S C ÌO te S  E  IN  /  I

Leptoderus.
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piriforme; di dimensioni piccolissi­
me (1-2 min.). Vi appartengono i 
generi Machaerites, Bythinus, Glyp- 
tobythus, Apobythus, Linderia e 
Machaerites. Infine i Curculionidi, 
facilmente riconoscibili dal capo ro­
strato, con due generi ciechi: Tro- 
gl'orrhynchus e Caulomorphus, di 
color rosso-bruno e della lunghez­
za di 4-5 mm.

Per la ricerca e la raccolta dei 
coleotteri mi permetto di dare alcu­
ni consigli, riportando brevemen­
te quanto ho esposto nel libro 
« Duemila Grotte » a pagina 72. 

Trattandosi di grotte orizzonta­
li si comincerà a cercare all’entrata, 
specialmente se vi è una zona an­
teriore intrisa dall’acqua che goc­
ciola dalla vòlta. Si cerchi nel mu­
schio che riveste le pietre, nel terriccio sotto il 
fogliame che ricopre il suolo, si voltino i sassi, 
specialmente quelli profondamente interratì, ser­
vendosi all’uopo di un piccone 0 di una leva. 
Tra gli animaletti che vengono in tal modo 
tratti alla luce vi sono anche dei buoni corridori 
(specialmente gli anoftalmi) e che fuggono quin­
di facilmente. Per raccoglierli in maggior nu­
mero si può usare un minuscolo aspiratore 
(« exhaustor ») costituito da un vasetto di ve­
tro otturato con turacciolo e provvisto di due 
tubi di gomma, uno che viene messo in bocca 
e l ’altro che si dirige verso l ’insetto fuggente 
che si vuole aspirare nel vasetto.

Nello stesso m8dó si raccolga appena arri­
vati al fondo degli abissi, voltando le. pietre 
del cumulo di franamento e cercando nel ter­
riccio. Non si deve perdere la pazienza; se non 
si trova niente, si cerchi in altri posti, sempre 
preferibilmente i più umidi; talvolta appena 
dopo molte ore di assiduo lavoro si ha la gioia 
di veder correre un anoftalmo.

Giunti nell’interno delle grotte, si osservino 
attentamente le pareti rocciose, le incrostazioni 
calcaree e le formazioni stalattitiche, illuminan­
dole colla lampada ad acetilene; e si potrà tro­
vare qualche Bathyscia vagante od altro silfide 
più grosso. Non si afferrino questi animaletti 
delicati colle dita, per non schiacciarli; ma si 
avvicini la punta dell’indice bagnata con un 
po’ di saliva all’insetto e si cerchi di catturarlo

G R O T T A  N O È  P R E S S O  A U R I S IN A  ( N .  9 0  - VG) - I L  G R U P P O  S T A  L A M  M IT I  CO 
IN  F O N D O  A L L A  G R O T T A  È  L A  L O C A L IT À  C L A S S I C A  O V E  S I  R I N V I E N E  I L
Leptoderu s H o h e h u a rii reticuìahts  g . m ì ì l l ., v a g a n t e  s u l l e  c a n d i d e

I N C R O S T A Z IG N J C A L C A R E E .

in tal modo; o, meglio, si faccia funzionare 
l ’aspiratore. Si osservi pure il suolo nell’interno 
delle grotte coi suoi depositi argillosi, coi ba­
cini d’acqua e coi mucchi di guano. Non si tra­
scurino poi i sassi ed eventuali pezzi di legno 
bagnato ed amrhuffito, sotto i quali si nascon­
dono volentieri molti insetti cavernicoli.

Certi coleotteri cavernicoli sono talmente ra­
ri o, piuttosto, talmente sparsi nelle grandi ca­
vità sotterranee, che sfuggono facilmente alla 
semplice ricerca colla lampada. Il miglior si­
stema per procacciarseli consiste nell’ impiego 
di esche adatte. Per adescare i coleotteri sono 
stati consigliati dei bicchieri di vetro o dei ba­
rattoli di latta contenenti dei pezzi di carne 
putrefatta. Questo metodo può riescire delete­
rio per la fauna cavernicola, se i vasi non ven­
gono più prelevati, come succede talvolta. Essi 
funzionano allora da trappole perenni, nelle 
quali si vanno accumulando a mano a mano 
quasi tutti gli insetti di una caverna, per tro­
varvi la morte. Alcuni rarissimi coleotteri cie­
chi delle caverne dalmate sono quasi scomparsi 
in seguito all’uso, o meglio abuso, dei bicchie­
ri-trappola. Io impiego perciò già da molti anni 
la sola esca, senza trappole, cioè pezzettini di 
carne o di ossa putrefatta avvolti in stracci di 
carta da giornale ed esposti nei punti più pro­
fondi delle caverne, sotto un sasso. Si può usare 
come esca anche del formaggio odorante ed, 
in mancanza di tutto, anche degli escrementi
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G R O T T A  N O È  P R E S S O  A U R 1 S I N A  (N. 90-VG) - A L L A  B A S E  
D E L  CO N O  D I F R A N A M E N T O , I L L I  M IT A T O  D A L L A  L U C E  D E L

s o l e , v i v e  i  '  A n o p h t a ìw u s  h n t u s  M ay e r i  m u l i .'

umani coperti semplicemente con una pietra. 
Potendo, si lascia l ’esca nella spelonca parec­
chi giorni, prima di ritornarvi; non avendo 
tanto tempo, si attenda almeno una notte, ma 
si abbia la precauzione di usare in tal caso una 
esca molto puzzolente.

Un metodo nuovo per raccogliere i silfidi 
cavernicoli negli abissi verticali, senza scender­
vi dentro, è stato applicato su vasta scala dal 
dott. Zariquiey in Spagna. Egli mette l’esca in 
barattoli di latta rotondi, chiusi, ma bucherel­
lati e li cala, assicurati acf una funicella, fino al 
fondo dell’abisso. Dopo alcuni giorni li ritira 
e vi trova spesso i silfidi che si sono introdotti 
attraverso i fori del barattolo.

*”*

Ed ora ecco l ’elenco geografico delle grotte 
con l ’indicazione delle specie e varietà di coleot­
teri cavernicoli trovati finora in Italia.

L ’elenco che segue potrà servire di guida ai 
nostri numerosi speleologhi per conoscere i siti 
ove vennero già effettuate delle esplorazioni co­
leotterologiche ed ancor più le caverne non an­

cora esplorate. Sono precisamente queste che 
promettono nuove scoperte, data la localizza­
zione di molti coleotteri cavernicoli. Molti di 
questi vivono in una sola spelonca o in poche 
caverne 'di un ristretto territorio carsico; sic­
ché, visitando una spelonca non menzionata 
nel presente elenco, specialmente se distante 
da quelle-finora esplorate, si ha la probabilità 
di scoprire qualche specie nuova.

Le cosidette località classiche, ossia quelle 
dalle quali provengono i tipi originali della 
specie, sono contrassegnate da un’asterisco po­
sto dinanzi al nome latino della specie. Così 
ad esempio :

« G rotta di L uegg : *Anophthalmus Schmidtì 
Sturm (1844) » significa che l’Anophthalmus 
Schmidtì è stato trovato per la prima volta nel­
la Grotta di Luegg e che da questa proven­
gono gli esemplari che hanno servito all’autore 
per la compilazione della descrizione originale 
(nel 1844). Lo  stesso Anophthalmus Schmidtì 
"è stato trovato più tardi anche in altre spelon­
che, percui esso trovasi menzionato, più volte 
nell’elenco che segue, però non più coll’aste­
risco'.

Le figure intercalate nel testo faciliteranno 
il riconoscimento dei tipi principali dei coleot­
teri cavernicoli italiani. Esse sono desunte in 
gran parte dalle opere monumentali del prof. 
R. Jeannel di Parigi sugli anoftalmi e silfidi 
cavernicoli del mondo (Monographis des Tre- 
chinae, Paris 1928 e Monographis des Bathy- 
sciinae, Paris 1924). Altre sono riproduzioni 
microfotografiche1 dei tipi originali di alcune 
specie scoperte recentemente e descritte dall’au­
tore di qupsta articolo. Le microfotografie so­
no state eseguite espressamente per questa Ri­
vista dal prof. A. Iviani.

SICILIA

G rotta dei panni presso S. Ninfa (Trapani). - 
*Duvalius Silvestrii Gestro (1896).

G rotta presso C astelbuono (Messina). - ?Du- 
valiu* siculus Baudi (1882). Località incerta. 
Trovasi invece sicuramente nei boschi della 
Ficuzza (Palermo), sotto i sassi profonda­
mente interrati.

SA R D EG N A

G rotta nei dintorni di S eulo, presso Lanusei 
(Cagliari) - Speonomus (Batinoscelì) Lostiae 
Dodero. - Catops speluncamm Reitter.
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G rotta de is diavulus (Grotta dei diavoli) sul 

Monte Tricoli presso Seui (Cagliari). - *Spso- 
nomus(Batinoscelis)diabolicus Jeannel (1911.)

P iccola grotta di L aconi nel parco del Mar­
chese Aymerich. - *Apobythus Aymerichi 
Dodero (1904).

G rotta presso Orosei. - ^Bathysciola (Ovoba- 
thysciola) Majori Reitter (1885).

G rotta dell 'arciprete presso Dorgali, territo­
rio del Monte Gennargentu. - Bathysciola 
(Ovobathysciala) Majori Reitter.

G rotta corallina presso Dorgali, territorio del 
Monte Gennargentu. - Bathysciola (Ovoba- 
thysciola) Majori Reitter.

G rotta de s’ orctj presso Dorgali, territorio del 
Monte Gennargentu. - Bathysciola (Ovoba- 
thysciola) Majori Reitter.

G rotta presso U rsulei, territorio del Monte 
Gennargentu. - Bathysciola (Ovobathysciola) 
Majori Reitter.

G rotta de is giannas (Grotta delle fate) a 
Sadali (Sardegna centrale). - Bathysciola 
(Ovobathysciola) Gestroi Fairm. (1878). - 
*Speonomus (Batinoscelis) Lostiae Dodero 
(1904).

G rotta de su M armori a Ulassai, territorio del 
Monte Gennargentu. - *Bathyscìola (Ovoba­
thysciola) Gestroi Fairmaire (1878).

G rotta Presso LA stazione di G airo, territorio 
del Monte Gennargentu. - Bathysciola {Ovo­
bathysciola) Gestroi Fairmaire.

P iccola grotta sul M onte A lbo, tra Siniscoli 
e Lula (Sassari). - *Apobythus foveipcnnis 
Dodero (1919).

G rotta conca de crabas sul Monte Turuddò, 
presso Lula (Sassari). - *Duvalius sardous 
Dodero (1917).

B A SILIC A T A

G rotta di C apo la calda presso Lagcnegro. - 
*Apobythus Andreinii Dodero (1919), all’en­
trata tra i muschi.

C A M PA N IA

G rotta di S. M ichele nell’Isola di Capri, pres­
so Napoli. - *Bathysciola Raveli Dodero 
(1904).

LA ZIO

G rotta dell’Inferniglio alla riva destra del- 
l ’Aniene presso Subiaco. - ^Duvalius Fran- 
chtttii Luigioni (1926).

G rotta di B ellegra presso il villaggio omoni­
mo. - Duvalius Franchettii Luigioni.

UM BRIA

G rotta del diavolo presso Gubbio (Perugia).
- * Duvalius Bensae Gestro (1891).

TO SCA N A

G rotta della pùnta jìe g l i  stretti sul Monte 
Argentaro (Grosseto). - *Bathysc:ola Dero­
sasi Jeannel (1914).

G rotta di S, L iberata sul Monte Argentaro 
(Grosseto). - Bathysciola Derosasi Jeannel.

G rotta srei.oncaccia (N. 3 - T ) sul Monte Cai- ' 
vana (Firenze). - *Duvaìius Bianchii Jeannel 
(i928)-

T ana a 'T ermini (N. 7 - T ), nelle Alpi Apuane 
presso Bagni di Lucca. - *Duvalius Brucki 
Piccioli (1870) - Duvalius Picciolii Bedel.

T ana del B edizzano (nelle Alpi Apuane) pres­
so .Carrara. - *Duvalius Doriae Carrarae 
Jeannel (1928).

S P A C C A T O  V E R T I C A L E  D E L L A  G R O T T A  D E L L ’ O R SO  (N. 7 -VG) P R E S S O  G A B R O V IZ Z A  ■ E S E M P IO  D I  L O C A L IZ Z A Z IO N E  D E L L E  
V A R I E  S P E C I E  D I I N S E T T I  C A V E R N I C O L I . I N  J ,  N E L L A  Z O N A  D ’ E N T R A T A  C O N  F R E Q U E N T E  G O C C IO L ÌO  D ’ A C Q U A  N E L  T E R ­
R IC C IO  a r g i l l o s o , C O rotrechu s M uU erianus  i n s i e m e  c o n  i l  Bathysciotes JO ieveim ullert\ n e l l a  p a r t e  a n t e r i o r e , i n  
c , t r a  g l i  e s c r e m e n t i  d i  c o l o m b i , l '  A theta spelaea  e  i  C typ t-ph a gu s scutellaris  e  u m bratili ; i n  f o n d o  b, n u o v a ­

m e n t e  i l  B a lh ysc io tis  K h e v e v h u lle r i , p e r ò  v a g a n t e  s u l l e  f o r m a z i o n i  s t a l a m m i t i c h e .
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G rotta maona presso Bagni di Montecatini, 

ai piedi del Monte Albano. - *Duvalius fu- 
rece\ì f. typ. Dodero (1917). - *Pambathyscia 
apuana Jeannel (1924).

Buco delle fate presso S. Martino in Fred- 
dana (Lucca). - *Duvalìus ]urece\i sbsp. ìn- 
termedius Rasetti (1921).

B uca tana presso Maggiano (Lucca). - *Duva- 
lius Jurecefy sbsp. Rasettii Dodero (1917).

G rotta di M agnano presso Castelnuovo di Gar- 
fagnana (Appennino lucchese). - *Duvalius 
Andreenii f. typ. Gestro (1907).

G rotta o T ana del buggine presso Cardoso, 
(Alpi Apuane). - *Duvalius apuànus Dodero 
(1917) - Duvalìus Dorìae sbsp. Brìani Manci­
ni (1912). - *Bythinus (Macrobythus) Manci- 
nii Dodero (1919).

T ana dell’uomo selvatico presso la Foce di Mo- 
sceta (Alpi Apuane). - Duvalìus apuanus Do­
dero - Duvalìus Dorìae sbsp. Brìani Man­
cini.

T ana della fontanaccia presso Pizzorno (Al­
pi Apuane). - Duvalìus apuanus Dodero - 
*Duvalius Dorìae sbsp .Brìani Mancini (1912).

T ana che urla (N. 26 - T) presso Petrosciana 
(Alpi Apuane). - Duvalìus apuanus Dodero.
- Duvalìus Dorìae sbsp. Brìani Mancini.

T ana del poggione (N. 23 - T) presso Trim­
pella (Alpi Apuane). - Duvalìus apuanus 
Dcdero. - Duvalìus Dorìae sbsp. Brìani Man­
cini.

T ana del vento (N. 19 - T) presso Trimpella 
(Alpi Apuane). - Duvalius apuanus Dodero.
- Duvalius Dorìae sbsp. Brìani Mancini.

T ana della volpe (N. 39 - T) presso Forno Vo-
lasco (Alpi Apuane). - Duvalius apuanus 
Dodero. - Duvalius Dorìae sbsp. Brìani Man­
cini.

G allerie delle miniere di ferro di T rimpella 
(Alpi Apuane). - Duvalius apuanus Dodero. - 
Duvalius Dorìae sbsp. Brìani Mancini.

G rotta all ’onda, sul versante Sud del Monte 
Matanna presso Forno Volasco (Alpi Apua­
ne). - Duvalius Dorìae sbsp. Brìani Mancini.

EM ILIA

G rotta di S. M aria M addalena sul Monte Val- 
lestra, presso Carpineti (Reggio Emilia). - 
*Duvalius Andreinii sbsp. Menozzii Dodero 
(1917). - Choleva cisteloides Fròhlich.

G rotta del farneto presso Bologna. - *Machae- 
rites cavernicola Fiori (1900). - Apobythus 
gladiator Reitter,

G rotta della M uscina presso Albinea. - Cho­
leva Starmi Ch. Brisout.

Liguria
G rotte presso L a Spezia . - *Glyptobythus Do­

rìae Schaufuss (1872).
G rotta della fada presso Ameglia. - Duvalius 

Dorìae sbsp. Casellii Gestro.
G rotta R egazzala tra S. Bartolomeo e Pitelli 

a levante del Golfo di Spezia. - *Duvalius 
Dorìae sbsp. Casellii Gestro (1898).

B occa lupara presso Spezia. - *Duvalius Do­
rìae sbsp. ligurìcus Dieck (1869).

G rotta di M onte C eppo presso Fabiano (La 
Spezia). - *Parabathyscia Dorìae Fairmaire 
(1872).

G rotta di F abiano presso Spezia. - Duvalius 
Dorìae sbsp. ligurìcus Dieck. - *Glyptoby- 
thus Dorìae var. pachypus Dodero (1919).

G rotta dell’acqua santa presso Spezia. - Du­
valius Dorìae sbsp. ligurìcus Dieck.

G rotta di C assana presso Borghetto di Vara 
(Spezia). - *Duvalius Dorìae f. typ. Fairmaire 
(t859).

Buco del ginepro presso Borghetto di Vara 
(La Spezia). - Duvalius Dorìae f. typ. Fair­
maire.

G irotta del gruppetto a Est del Monte Penna, 
nell’Appennino Ligure (Genova). - *Duva- 
lius Gcstroi Dodero (1900).

G rotta dragonara presso il Forte Begato (Ge­
nova). - Duvalius Doderoi Gestro.

G rotta della suia sul Monte Fasce (Genova). - 
*Duvalius Doderoi Gestro (1885). - *Paraba- 
thyscia Doderoi Fairmaire (1882).

T ana di B egia o G rotta d e l  campetto sul 
Monte Fasce (Genova). - Duvalius Doderoi 
Gestro. - Parabathyscia Doderoi Fairmaire.

G rotta del canté sul Monte Fasce (Genova). - 
Duvalius Doderoi Gestro.

G rotta delle fate sul Monte Creto (Genova). - 
Duvalius Doderoi Gestro. - Parabathyscia 
Doderoi Fairmaire.

G rotta della scaglia a Viganego, nella Valle 
del Bisagno (Genova). - Duvalius Doderoi 
Gestro. - Parabthyscia Doderoi Fairmaire.
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G rotta di S. Ilario presso Nervi (Genova). - 
Duvalius Doderoi Gestro. - Parabathyscia 
Doderoi Fairmaire.

G rotta della radice o T ana de reixe, presso 
Carsi, sul Monte Antola (Genova). - Duva­
lius Doderoi Gestro.

T ana del balou perso Isoverde (Genova). - 
*Duvalius Ramorinii Gestro (1887). - Bathy- 
sciola pumilio Reitt. - Atheta Linderi Brisout.

G rotta del drago presso Isoverde (Genova). - 
Duvalius Ramorinii Gestro. - Bathysciola pu- 
milio Reitter. - Leptinus testaceus Miill.

G rotta delle tre tane presso Isoverde (Geno­
va). - Duvalius Ramorinii Gestro - Bathy­
sciola pumilio Reitt.

G rotta di turbi presso Ceranesi (Genova). - 
Duvalius Ramorinii Gestro.

G rotta di M onte G azzo, sopra Sestri Ponente 
(Genova). - Bathysciola jrondicola Reitter.

A rma d e  F aie in Val Sansobbia presso Ellero. - 
Trechus Fairmairei Pand.

T ana dello scopeto a Castelbianco presso Al- 
benga (Liguria occid.). - *Parabathyscia ligu- 
rica Reitter (1889).

G rotta della pollerà a Montesordo, presso 
Finalborgo (Genova). - *Duvalius Canevae 
Gestro(i885). - Sphodropsìs GhilianiiSchaum.
- Glytobythus Vaccae Dodero.

G rotta d i  V erzi presso Loano (Ligur. occid.). - 
*Glyptobythus Vaccae Dodero (1900).

G rotta di Sant’A ntonino presso Finalborgo 
(Liguria occid.). - *Duvalius Canevae sbsp. 
Soiarii Gestro (1898).

G rotta delle arene candide presso Finalma­
rina (Liguria occid.). - *Glyptobythus Vaccae 
var. Bensae Dodero (1900).

G rotta della M adonna presso Bardineto (Sa­
vona). - *Duvalius Canevae apenninus Ge­
stro (1885).

B uranco delle dotte presso Bardineto (Savo­
na). - Duvalius Canevae apenninus Gestro.

G rotta del baraccone a Calizzano (Savona). - 
Duvalius Canevae apenninus Gestro.

G rotta del vallonasso, sul giogo tra Caliz­
zano e Bagnasco. - Duvalius Canevae apen­
ninus Gestro.

G rotta della taragnina a Balestrino presso 
Borghetto Santo Spirito (Savona). - Duva­
lius Canevae apenninus Gestro.

G rotta delle conche o d e l  friccé, presso Ma- 
gliolo (Savona). - Duvalius Canevae apen­
ninus Gestro.

G rotta della giacheira presso Pigna, a Nord 
di Bordighera (Imperia). - Duvalius Spagno­
lo'' Gestro (1885). - *Parabathyscia Spagnoloi 
Fairmaire (1882).

(T ana B ertrand sul Monte Fauta presso Bada­
lucco (Imperia). - Duvalius Spagnoloi Ge­
stro. - Parabathyscia Spagnoloi sbsp. brevi- 
pilis Dodero.

G rotta de marcurela a Badalucco (Imperia). - 
*Parabathyscia Spagnoloi brevipilis Dodero 

(r9°9)-
G rotta della besta presso Tenda (Cuneo). - 

*Duvalius Vaccae Gestro (1885).

PIEM O N TE

G rotta di C ornarea presso Garessio, nella pic­
cola Valle di Si Mauro. - Sphodropsìs Ghi­
lianii Schaum.

T ana del bandito nella Valle del Gesso, sulla 
riva destra del fiume (Alpi Marittime). - Spho­
dropsìs Ghilianii Schaum.

G rotta della fea sopra Valdinferno, territo­
rio di Garessio, Alpi Marittime. - Duvalius 
Gentilei Gestro. - Shrodropsis Ghilianii Sch.

G rotta di pietra ardena o del falconiere 
presso Garessio, sulla parete Nord del Mon­
te Pietra Ardena. - Duvalius Gentilei Gestro.

G rotta superiore ed inferiore delle grae 
presso Eca (Ormea), alla sponda sinistra del 
Tanaro (Alpi Marittime). - *Duvalius Gen­
tilei Gestro (1885).

A rma del dighe nel territorio di Ormea (Alpi 
Marittime). - Sphodropsìs Ghilianii Schaum.

G rotta delle panne presso Eca (Ormea), alla 
sponda sinistra del Tanaro (Alpi Marittime). 
- Duvalius Gentilei Gestro.

G rotta del pertuso presso Garessio (Alpi Ma­
rittime). - Duvalius Gentilei Gestro.

G rotta del poggio presso Ponte di 'Nava - Or­
mea (Alpi Marittime). - Duvalius Gentilei 
Gestro. - Sphodropsìs Ghilianii Schaum.

G rotta della fascetta o G rotta della f a t a  

alcina alle sponde del torrente Negrone, 
presso il Passo della Fascetta (Alpi Maritti­
me). - Duvalius Gentilei Gestro.

G rotta della serra a Caprauna (Ormea) sul 
versante Sud del Monte Armetta (Alpi Ma-
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, \
I L  POZZO V  A C C E S S O  D E L L A  G R O T T A  D E L L E  T O R R I  ( N .  3 9 -  
VG) P R E S S O  S L IV IA  -  È Q U E S T A  L A  L O C A L IT À  C L A S S I C A  D E L
Typhlotrechus B i l i t n e k i  tergestinus m u l l . ,  n u m e r o s o  n e l

T E R R I C C I O  F R A  I D E T R I T I  D I F R A N A M E N T O  A L L A  B A S E  D E I- 
P O Z Z O .

rittime). - *Duvalius Gentile! ingaunus Do- 
dero (1917).

G rotta del camosciere presso la Certosa di 
Pesio (Alpi Marittime). - Duvalius Cavar,ili 
Sella. - *Trichaphaenops (Agostinia) Latini 
Gestro (1891).

Sotterranei della C ertosa di Pesio (Alpi Ma­
rittime). - Duvalius Carantii Sella (1874). - 
Sphodropsis Ghilianii Schaum.

G rotta di casotto presso Mondovì. -Spho­
dropsis Ghilianii Schaum.

T ana campelasso presso Mondovì. - Sphodropsis 
Ghilianii Schaum.

G rotta del pugnetto in Val di Lanzo, Alpi 
Graie (Torino). - S p h o d r o p s is  Ghilianii 
Schaum. - *Royerella {Della-Beffaella) Roc­
ca e Capra (1924).

LO M BARD IA

Buco dell ’orso (N. 2207 - Lo) presso Laglio, 
sulla riva occidentale del Lago di Como. - 
*Bathysciola (Boldoria)Robiati Reitter (1889).

G rotta della noga (N. 2015 - Lo) in Valsolda 
(Como). - *Ceuthmonocharis heteromorphus 
Dodero (1909). - *Ceuthmonocharis Doderoi 
Jeannel (1924).

G rotta delle tre crocette (N. 2234 - Lo) sul 
Campo dei Fiori, a Nord di Varese. - *Du- 
valius Ghidinii Gestro (1909).

G rotta tomba di Polacco (N. 1003 - Lo) presso 
Rotafuori (Bergamo). - *Speotrechus (Boi- 
doriella) Carminatii Dodero (1917). - *Ba- 
thysciola (Boldorid) bergamasca Jeannel (1914).

G rotta d i  val A snina (N. 1001 - Lo) presso 
San Giovanni Bianco (Bergamo). - Speotre- 
chus (Boldoriella) Carminatii Dodero.

Buco d e l  quai (N. 30* - Lo) presso Covelo, 
Lago d’Iseo. - Laemostenus Boldorii Do­
dero.

Buco d e l  frate (N. 1 - Lo) presso Paitone 
(Brescia). - *Speotrechus (Boldoriella) hu- 
meràlis Dodero (1924). - Allegrettia Boldorii 
Jeannel. - *Laemostenus Boldorii Dodero 
(1924).

Buco de la maddali (N. 76 - Lo) presso Paitone 
(Brescia). - Laemostenus Boldorii Dodero.

Pozzo del budellone (N. 134 - Lo) presso Pai­
tone (Brescia). - Laemostenus Boldorii Do­
dero.

Buco della bassetta (N. 136 - Lo) presso Pai­
tone (Brescia). - Laemostenus Boldorii Do­
dero.

Buco del budrio (N. 71 - Lo) presso Serie 
(Brescia). - Speotrechus (Boldoriella) hume- 
ralis Dodero. - * Duvalius Boldorii Jeannel 
(1926). - Trechus Fairmairei Pand.

G rotta buchi della mandria (N. 65 - Lo) 
presso Serie (Brescia). - Laemostenus Bol­
dorii Dodero.

Buco della corona (N. 26 - Lo) dintorni di ■ 
Gavardo (Brescia). - Trechus Fairmairei 
Pand.

Bus coalghes (N. n 6  - Lo) presso Gavardo 
(Brescia). - Speotrechus (Boldoriella) hu- 
meralis Dodero. - *Allegrettia Boldorii Jean­
nel (1928). - Laemostenus Bpldorii Dodero.

Bus de la bocca (N. 44 - Lo), dintorni di Bre­
scia. - Speotrechus (Boldoriella) humeralis 
Dodero. - Laemostenus Boldorii Dodero.

Bus del cugnol (N. 9 - Lo), dintorni di Bre­
scia. - Speotrechus (Boldoriella) humeralis 
Dodero. - Laemostenus Boldorii Dodero.
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Bus del dosso (N. 3 - Lo), dintorni di Brescia.
- Allegrettia Boldorii Jeannel. - Laemostenus 
Boldorii Dodero. - Bathyscìola (Boldorid) 
aculeata Jeannel.

G rotta tampa di ranzone (N. 34 - Lo), sul 
Monte Palosso (Prov. di Brescia). - *Bathy- 
sciola (Boldorid) aculeata Jeannel (1924). 

G rotta di cogno o Buco dei ladroni (N. 1041
- Lo) in Valcamonica. - *Bathysciola (Bal­
doria) Kriigeri Miill. (1914).

Bus del fus (N. 11  - Lo), presso Gussago 
(Brescia). - Laemostenus Boldorii Dodero. 

G rotta perfond (N. 84 - Lo), nei dintorni di 
Gussago (Brescia). - Laemostenus Boldorii 
Dodero.

Buco del frate o del romito (N. 15 - Lo), 
in Val Sabbia (Brescia). - Laemostenus Bolr 
dorii Dodero.

G rotta sette stanze (N. 16 - Lo), nei dintor­
ni di Casto, in Val di Nozza (Brescia). - 
Laemostenus Boldorii Dodero.

G rotta presso C asalicolo, detta del Biisat (N. 
125 - Lo), nella località D osso' Cula di Monte 
Selvapiana. - Antisphodrus Boldorii Dodero.

V E N E Z IA  T R ID E N T IN A  ■■

G rotta dei cervi sul Monte Baldo (m. 1500).
- *Bathysciola (Hartigia) baldensis Miill. 
(1928).

G rotta di L avarone nella Val d’Astico. - Oro- 
trechus Targionii sbsp. - Laemostenus Schrei- 
bersi Kiist. - Neobathyscia antrorum Dodero. 

P iccola grotta sotto la vetta del Monte Man- 
driola, a m. 2000 s. 1. m. (ora distrutta, in 
seguito al bombardamento durante la guer­
ra). - *Orolrechus Stephani Miill. (1913). - 
*Aphaotus Stephani Breit (1914). - *Aphao- 
tus Jurecepi Breit (1914).

V E N E Z IA  PRO PRIA

G rotta di Olierò presso Bassano in Val Bren­
ta. - *Orotrechus Targionii Della Torre (1880).
- Laemostenus Schreibersi Kiist. - Choleva 
glauca Britten. - *Neobathyscia antrorum 
Dodero (1900). - *Bytkinus (Macrobythus) 
vicinus Dodero (1919). - *Lìnderia troglody- 
tes Fiori (1900).

G rotta del cameron sul versante meridionale 
del Monte Valdaldo, a Nord di Vicenza. -

*Orotrechus vicentinus Gestro (1907). -*N eo­
bathyscia Fabianii Dodero (1914).

G rotta di C ogoletto presso Cereda (Vicenza). 
- Neobathyscia Fabiani Dodero.

G rotta di V elo, nella Selva di Pregno (Ve­
rona). - Laemostenus Schreibersi Kiist.

G rotta del M archi a Badia Cavalena (Vero­
na). - *Neobathyscia Fabianii sbsp. Mancinii 
Jeannel (1924).

C ovolo di C ostozza presso Longare (Colli Be- 
rici, Vicenza). - Orotrechus Fabianii Gestro.

G rotta di T rene a Nanto, al Sud di Longare 
(Colli Berici, Vicenza). - * Orotrechus Fa­
bianii Gestro (1900).

C ovolo della guerra a Lumignano (Colli Be­
rici, Vicenza). - Orotrechus Fabianii Gestro.

C ovolo del tesoro a Lumignano (Colli Berici, 
Vicenza). - Orotrechus Fabianii Gestro.

G rotta delle tette a Lonigo (Colli Berici, Vi­
cenza). - Orotrechus Fabianii Gestro.

Bus delle fade (Bosco Montello, Treviso) - 
Orotrechus ■Targionii Della Torre.. - -*Oro-

G R O T T A  D I T R E B I C I A N O  (N. 17 -  VG) -  IN  Q U E S T O  P U N T O  
P IÙ  P R O F O N D O  D E L L A  G R O T T A , A D  O L T R E  3 0 0  M E T R I  

S O T T O  I L  L I V E L L O  D E L  S U O L O , T R O V A S I  S U L L E  P A R E T I  
L ' A n o p h lh a lm t iS  S c h m id t i  t r e b ic ia m is  m O l l .
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T R E  A N O F T A I.M I  D E L  C A R S O  T R I E S T I N O :  L ? A  MOp/l - h a l ì H U S  ScInnuUi S T L 'R M , D E L L A  G R O T T A  D E I  L U E G H I (V. I07-YG );
l ’ Anophlhatmus Inrhts A Jay en  m u l l . ,  d e l l a  g r o t t a  n o e  p r e s s o  a u r i s i n a  ( N .  9 0 - V G ) ;  k  i l  Tvphlottechus B ilitn ck i 
tergestinus m ù l l . ,  d e l l a  g r o t t a  d e l l e  t o r r i  p r e s s o  s l i v i a ' i’ N .  3 9  -  VG), i / a n o f t a l m o  p i ù  d i f f u s o  n e g l i  a b i s s i  d e l

C A R S O  T R I E S T I N O .

trechus Messae Mùll. (1913). - Laemostenus 
Schreibersi Kust. - Orostygia Doderoi Mùll.

G rotta del taveran grande (Bosco Montello, 
Treviso). - Orotrechus Messae Mùll. - Oro- 
trechus Holdhausi Ganglb (sbsp.). - Laemo­
stenus Schreibersi Kùst. - Pholeuonidìus 
Halbherri Reitt. - *Orostygia Doderoi Mùll. 
(1919). - Leptinus testaceus Mùll.

G rotta del taveran piccolo (Bosco Montello, 
Treviso). - Orotrechus Targionii Della Tor­
re. - Orotrechus Messae Mùll. - Orostygia 
Doderoi Mùll.

G rotta delle sette porte (Bosco Montello, 
Treviso). - Choleva Sturmi Brisout.

Bus del pal, sul Cansiglio. - *Oryotus Ravasinii 
Mùll. (1922).

G rotta landerone di Valmanera,, sul Cansi­
glio, presso la Caverna Paulon. - Orotrechus 
venetianus Winkler.

Sperlonga delle do bocche, sul Cansiglio. - 
Orotrechus venetianus Winkler.

Bus de la lum, sul Cansiglio. —  Orytus Ra­
vasinii Mùll.

Bus del solda, sul Cansiglio. —  Oryotus Rava- 
vasinii Mùll.

V E N E Z IA  G IU LIA  (4)

a) F riuli e G oriziano

A ntro davour il  giouf presso Poffabro. - Lae­
mostenus Schreibersi Kùst.

(4 )  Dove è  stato possibile ident ificare le g r o t t e ,  è  s t a ­
to apposto il numero del catasto, con caratteri  marcati

G rotta della fous presso Campone. - Laemo­
stenus Schreibersi Kùst. - *Orostygia Pret- 
neri Mùll. (i. litt.).

F ontana del volt presso Campone. - *Orotre- 
chus Holdhausi Sprìngeri Mùll. (1928). 

F ontana della ciuvita presso Campone. - Oro­
trechus Holdhausi Sprìngeri Mùll.

C evola de busins presso Campone. - Pholeuo- 
nidius Halbherri Reitter.

A ntro semirischiarato presso l ’abisso di Ma- 
sareiz, dintorni di Campone. - Orotrechus 
Holdhausi Sprìngeri Mùll.

G rotte laterali del torrente C osa presso 
Pradis. - Pholeuonidìus Halbherri Reitt. 

G rotte sot i andris presso Gerchia (Pradis). - 
Orotrechus Holdhausi Sprìngeri Mùll. - 
Laemostenus Schreibersi Kùst. - Orostygia 
Pretnsri Mùll. (i. litt.).

G rotta mainarie del puint, presso Pradis di 
Sotto. - *Orotrechus longìcornis Kaltsi Mùll.
(i. litt.). - Orotrechus Holdhausi Sprìngeri 
Mùll. - Laemostenus Schreibersi Kùst. - 
Orostygia Pretneri Mùll. (i litt.) - Troglor-

tra  parentesi. C o s ì , pure è stato sempre citato tra  pa- 
rcntesi, il  nome indigeno, slavo, che potrà servire per 
r intracc iare  la  loca li tà  precisa.

Per non appesantire di troppi nomi lat ini  questa parte ' 
d e l l ’elenco, ho tralasciato  di c itare le seguenti specie 
comuni, che si trovano in moltissime grotte della  Vene­
zia G i u l i a :  A th eta  spe la ea , Q uedius m esom elim is  e L a e ­
m ostenus elongatus. Così pure ho tra lasciato di enume­
rare i C ryptophagu s, che si trovano negli escrementi dei 
colombi, e dei qual i  alcune specie sembrano l imitate alle 
grotte (C ryptophagu s um bratus  e scutellaris).

Infine ho omesso i B la p s, che generalmente non sono ca­
vernicoli ,  sebbene nel la  Venezia G iu l i a  vi sia una specie 
che pre d i l ige  l ’entrata di a lcune caverne (B la p s  mu~ero- 
uata  a  S. Canziano e n el la  Grotta  delle Gallerie).
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T H E  R A P P R E S E N T A N T I  D E L  G E N E R E  OrotreCUS: O. MulleridHUS prim igeiìillS  ; M Ù L L ., D E L L A  D R A G A  D I P O N IK V E  P R E S S O  
s. D a n i e l e  d e i . c a r s o ; O. H oldhausi S p r in g e r i  \i C l l . ,  e  O. T o rre-T a sso i m ù l l . ,  a m r i d u e  s c o p e r t i  r e c e n t e m e n ­

t e  IN  A L C U N E  G R O T T E  P R E S S O  C A M P O N E  I N  F R I U L I .

fhynchus anophthalmus Schmidt.
C evola della presa presso Pradis. - Orotrechus 

Holdausi Springeri Mùll.
A bisso presso la cevola di sores, tra Campo­

ne e Pradis. - Orotrechus Holdausi Springeri 
Mùll.

B usata del todesc, sul versante Nord del 
Monte Chiarandeit, alla riva sinistra del tor­
rente Meduna. - *Orotrechus Torre-Tassoi 
Mùll. (1928).

B usata del ferol, sul versante Nord del Mon­
ete Chiarandeit, alla riva sinistra del Medu- 

na. - Orotrechus Torre-Tassoi Mùll.
Ru di sot, presso Miners. - Orotrechus Torre- 

Tassoi Mùll.
G rotta nuova di V illanova presso Tarcento 

(Udine). - * Anophthalmus Mickjitzi sbsp. 
Fabbrii, Mùll. (i. litt.). - Laemostenus Schrei­
bersi Kùst. - Pterostichus jasciato-punctatus 
Creutz. - *Aphaobius Milleri jriulanus Mùll. 
(i. litt.).

G rotta vecchia di V illanova presso Tarcento 
(Udine). - Anophthalmus Miclffitzi sbsp. 
Fabbrii Mùll. (i. litt.).

G rotta di T orlano presso Tarcento (Udine). - 
Laemostenus Schreibersi Kùst.

G rotta di S. G iovanni di L andro, presso Ci- 
vidale (Udine). - Anophthalmus spec. del 
gruppo hìrtus Sturm. - Bythinus scapularis 
Reitt.

G rotta di S. S ilvestro d ’A ntro presso Civi- 
dale. - Laemostenus Schreibersi Kùst.

G alleria di una miniera abbandonata sopra 
Plezzo ai piedi del monte Rombon (Alto 
Isonzo). - Orotrechus longicornis Motsch 
(sbsp.). - Laemostenus Schreibersi Kùst.

C averna di R obic presso Caporetto (Alto Ison­
zo). - Laemostenus Schreibersi Kùst. - Sto­
mi s rostratus Sturm.

G rotta di D ante (N. 364 - V G ), presso Tol­
mino (Medio Isonzo). - *Anophthalmus tolmi- 
nensis Mùll. (1922). - Laemostenus Schrei­
bersi Kùst. - Sphaerobathyscia Hoffmanni 
Motsch. - Bythinus scapularis Reitt. (var.).

P iccola caverna presso la Grotta di Dante 
(Tolmino, Medio Isonzo). - Laemostenus 
Schreibersi Kùst.

C averna preistorica (Velika jama), presso Ter- 
cimonte (S. Giovanni al Natisone, versante 
meridionale del Monte Mataiur). - *Orotre- 
chus longicornis sbsp. Chendae Schatzm. 
(1922). - Laemostenus Schreibersi Kùst. - 
Sphaerobathyscia Hoffmanni Motsch. - By­
thinus scapularis Reitt.

G rotta di losaz sul Monte Mataiur (tra il

U N  S I L F I D E  C I E C O .  DI  T I P O  M O L T O  E V O L U T O :  AstagobiuS
angustatus s c h 'm i d t , d e l l a  g r o t t a  d e i  l u p i  ( v o i . c.i a  j a ­
m a , N. 1668-VG) N E L L A  S E L V A  D E L  P I R O ,  C I R C O N D A R I O  DI  

P O S T U M I A .
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Natisone e FIsonzo). - Laemostenus Schrei- 
bersi Kùst.

P iccola caverna presso la Malga Svinja sul 
Monte Mataiur. - Anophthalmus Scopolii 
Sturm. (sbsp.).

G rotta presso L uico (Catena del Mataiur, Me­
dio Isonzo). - Laemostenus Schreibersi Kùst.

G rotta sopra C igin j presso Volzana (Medio 
Isonzo). - S p h a e ro b a th y s c ìa  Hoffmanni 
Motsch.

G rotta a N ord-Ovest di C anale (Jama pod 
Smoganico, N . 1388 - VG , Medio Isonzo). 
- Duvalites exaratus Springeri Muli. - 
* Anophthalmus hirtus sbsp. Sanctae Luciae 
Muli. (i. litt.) - Anophthalmus Scopolii 
Sturm. (sbsp.) - Orotrechus lo n g ic o rn ts  
Motsch (sbsp. aff. f. typ.).

A bisso presso Santa G endra (Catena del Co- 
lovrat, sopra Piava, Medio Isonzo). - Anoph­
thalmus Scopolii Sturm. (sbsp.).

G rotta selvaggia (Divja fama) presso Piava, 
ad occidente dell’Isonzo. - Orotrechus lon- 
gicornis Motsch. (sbsp.). - * Anophthalmus 
hirtus sbsp. Grìdellii Muli. (i. litt.) - Lac- 
mostenus Schreibersi Kùst.

G rotta a N ord di H umarji (Altipiano di Ban- 
sizza, Medio Isonzo). - *Duvalius exaratus 
sbsp. Springeri Muli. (1921).

C averna del ghiaccio (N. 2266 - VG) o Para- 
dana (Selva di Tarnova, Medio Isonzo). - 
Nebria diaphana Daniel.

P iccola grotta presso Anska Lazna, nella 
Selva di Tarnova. - *Anophthalmus M ice­
li t zi sbsp. Ravasinii Muli. (1922).

G rotta 1° a N ord-Est di P redmeia, detta « Le- 
denizza» (N. 1501 - VG), presso Dol, Selva 
di Tarnova. - Anophthalmus Scopolii Sturm 
(sbsp.). - Anophthalmus Schmidti insignis 
Muli. - Laemostenus Schreibersi Kùst.

F oiba presso D ol (Bosnariev brezen) nella Sel­
va di Tarnova. - Anophthalmus Schmidti in­
signis Mùll.

Pozzo d i  CARNizzA(«Gcorg-Schneider-Schacht», 
N. 1086 - VG), nella Selva di Tarnova. - 
Anophthalmus hirtus sbsp. (ex aff. specta- 
bilis Jos.). - Leptoderus Hohenwarti Schmidt 
(typ. aut sbsp.?).

C averna a N ord di C vetres (N. 1318 - VG), 
nella Selva di Tarnova. - Anophthalmus 
Scopolii Sturm. - ? Anophthalmus Schaumi 
Schmidt.

G rotta I e II a Sud-Est di R ialzo (Eriavci, 
fame za lesom; N. 1084 e N. 2682 - VG), 
tra Carnizza e Tarnova. - * Anophthalmus 
Schmidti sbsp. insignis Mùll. (1912) - 
Aphaobius Milleri Schmidt (sbsp.).
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G rotta a Sud di T arnova (N. 1083 - VG). - 
Anophthalmus Scopolii Sturm - Laemoste­
nus Schreibersi Kiist.

G rotta « u bukovih dolinah» presso Tarno­
va. - Laemostenus Schreibersi Kiist.

G rotta « C eberc » presso Tarnova. - Laemo­
stenus Schreibersi Kùst.

G rotta di P euc presso Idria. - Typhlotrechus 
Bilim e\i sbsp. Hauc\ei Ganglb.

Pozzo di Pregrise (Golobeja-jama, N. 1514 - 
VG), presso Montenero d’Idria. - Anophthal­
mus hirtus Sturm (sbsp. aff. spectabilis Jo­
seph). - Typhlotrechus Bilim epi Haucpci 
Ganglb. - * Aphaobius (Pretneria) inexpecta- 
tus Mùll. (i. litt.).

G rotta degli zingari (Ciganska jama), presso 
Montenero d’Idria. - Anophthalmus hirtus 
Sturm (sbsp. aff. f. typ.). - Typhlotrechus Esi­
lim eli Hauc\ei Ganglb. - Laemostenus 
Schreibersi Kùst.

G rotta di Sadlog (5), tra Idria e Zolla. - 
Anophthalmus hirtus Sturm (sbsp.).

G rotta presso Z olla (6), Selva di Pira. - Ty-
--------------  I

(5) Probabilmente identica co l la  « Cinganska J a m a »
presso Montenero . d ’ I d r ì a  (teste Pretner).

(6) Indicazione vecchia, poco precisa. Potrebbe coinci­
dere con una delle grotte di Montenero d ' Id r ia .

phlotrechus B ilim e\i sbsp. Hauchei Ganglb. 
G rotta ad E st del M onte R iavi o G rotta dei 

l u p i  (Volcja jama, N. 1668 - VG), presso 
Podkrai nella Selva del Pira. - *Trechus 
illyricus Jeannel (1921). - *Anophthalmus 
hirtus sbsp. Severi Ganglb (1897). '  Bathyscia 
montana Schioedte. - Aphaobius Milleri 
Schmidt. - *Oryotus Schmidti L. Mill. (1856).
- *Astagobius angustatus Schmidt (1852). - 
Leptoderus Hohenwarti Schmidt, f. typ.

G rotta delle capre (Kozia jama, N. 707 - 
VG), sul Monte Sernjak, Selva del Pira. - 
Typhotrechus Bilimehjsbsp. Hauckei Ganglb.
- Bathyscìmorphus byssinus Schioedte sbsp.
- Leptoderus Hohenwarti f. typ.

b) Postumi a e T rieste

G rotta di C astel L ueghi o G rotta di L uegg 
(N. 107 - VG), ai piedi della Selva del Pira. - 
Trechus Priapus Daniel. - *Typhlotrechus 
Bihmehy sbsp. Hauckei Ganglb. (1913). - 
* Anophthalmus Schmidti Sturm (1844). - 
*Anophthalmus Scopolii Sturm (1851). - 
Anophthalmus hirtus sbsp. (ex aff. Severi 
Ganglb.). - Laemostenus Schreibersi Kùst.
- Bathyscia montana Schioedte. - Bathysci- 
morphus byssinus Schioedte. - Aphaobius

Typhlotrechus B ilim e k i
STU RM

A lle g re tto . B o ld o n i
J E A N N E L
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Millerì Schmidt - Lcptoderus Hohenwartì 
Schmidt £. typ.

C averna di Orecca (Zegnana jama; N. 986 - 
VG), nel circondario di Postumia. - Anoph- 
thalmus hirtus sbsp. spectabìlis Joseph. - 
Laemostenus Schreibersi Kiist. - Bathysciotes 
Khevenhullerì Mill. - Aphaobius Mìlleri 
Schmidt.

G rotta della PiucA(Piuka jama; N. 985 - VG) 
presso Orecca di Postumia. - Anophthalmus 
hirtus Sturm (sbsp.). - ì Bathyscia Kheven­
hullerì L . Miller. - A p h a o b iu s  Millerì 
Schmidt.

G rotta berlòva (Berlova jama), presso Orec­
ca di Postumia. - Omalium validum Kr. - 
A p h a o b iu s  M illerì Schmidt. - Oryotus 
Schmidti L.M ill. - Necrophilus subterraneus 
Dahl.

G rotta Ossoinizza presso Studeno, nel circon­
dario di Postumia. - Anophthalmus Scopolii 
Sturm. - Laemostenus Schreibersi Kiist.

G rotta presso Orecca (Spodmolj jama), cir­
condario di Postumia. - Bathysciotes Kheven­
hullerì Mill. - Aphaobius Millerì Schmidt.

G rotta di S. G iovanni (Sv. Janos spodmolj o 
Jama Sajevice, N. 987 - VG). - Bathysciotes 
Khevenhullerì Mill.

G rotte d i  P ostumia (N. 108 - VG). - Anoph­
thalmus Schmidti Sturm. - ? Orotrechus lon- 
gicornis Motsch. - *Laemostenus Schreibersi 
Kiist (1846). - *Bathyscimorphus byssinus 
Schioedte .(1849). - *Bathysciotes Kheven­
hullerì L. Mill. (1851). - *Leptoderus Ho­
henwarti Schmidt (1832).

G rotta n e r a  (Cerna Jama, N. 80 - VG), pres­
so Postumia. - Anophthalmus hirtus specta- 
bilis Joseph. - Aphaobius Mìlleri Schmidt. - 
Lcptoderus Hohenwartì Schmidt.

A bisso della M addalena (N. h o  - VG), pres­
so Postumia. - Anophthalmus Schmidti 
Sturm. - Anophthalmus hirtus spectabìlis 
Joseph. - Aphaobius Millerì Schmidt.

G rotta « K rkurjevec » tra Villa Slavina e 
Senosecchia. - B a th y s c im o rp u s  byssinus 
sbsp. adriaticus Miill.

G rotta z a v i n c a  (Zawinka jama) nella località 
« Loza » tra Villa Slavina e Senosecchia. - 
Anophthalmus Scopolii Sturm. - Laemoste­
nus Schreibersi Kiist. - Bathyscia Kheven­
hullerì L. Mill. - Leptoderus Hohenwarti 
Schmidt.

Inghiottitoio d i  S ussizza N uova o G rotta di 
N everke presso Cossana. (S. Pietro dèi Carso
- Gabranica jama; N. 1338 - VG). - *Anoph- 
thalmus hirtus spectabìlis Joseph (1870). - 
Laemostenus Schreibersi Kiist. - Bathysciotes 
Khevenhullerì L . Mill. - Bathyscimorphus 
byssinus adriaticus Miill.

C averna degli zingari o G rotta «Srebotov 
podmolj » (N. 1337 - VG ) tra Cossana e S. 
Pietro del Carso. - Leptoderus Hohenwarti 
Schmidt.

V oragine di C al o G rotta Prevali (Jama na 
Prevali; N . 1336 - VG) tra Cossana e S. Pie­
tro del Carso. - Bathysciotes Khevenhullerì 
L . Mill. - Bathyscimorphus byssinus adrìa- 
tìcus Miill.

G rotta dei colombi (Golubinka jama; N . 1335
- VG) presso S. Pietra del Carso. - Laemoste­
nus cavicola Schaum.

G rotta d i  L oquizza S eghetti (Pecinca; N .10 1 
- VG) presso Loquizza, nel Carso di Mon- 
falcone. - Laemostenus cavicola Schaum. -  
Bathysciotes Khevenhullerì L . Mill. (sbsp.).

G rotta a E st di N ovavilla (Perhavcja jama; 
N. 926 - VG) nel Carso di Monfalcone. - *Ty- 
phlotrechus Bilim epi tergestinus var. mon- 
falconensis Miill. (1926). - Laemostenus ca­
vicola Schaum.

B aratro di N ovavilla (Zajepleni dol; N. 809 - 
VG) nel Carso di Monfalcone. - Typhlotre- 
cus Bilimefti v. monfalconensis Miill. - Lae­
mostenus cavicola Schaum.

V oragine presso V ersic (Gradenca jama pres­
so Hudi Log ; N. 432 VG) nel Carso di 
M o n fa lco n e. - Orotrechus Mullerianus 
Schatzm (sbsp.?). - Laemostenus cavicola 
Schaum.

A ntro di C ollenero o G rotta di B onetti 
(N. 749 - VG), presso Doberdò, Carso di 
Monfalcone. - Bathyscia K h e v e n h u lle r ì  
(sbsp.).

G rotta di S elz presso Monfalcone. - Bathy­
scia Khevenhullerì (sbsp.).

Pozzo s u l l ’E r m a d a  (Ouchnica jama; N. 791 - 
VG) sopra Ceroglie. - Bathyscia Khevenhiil- 
leri (sbsp.).

Pozzo presso S. G iovanni di D uino (N. 226 - 
VG). - Laemostenus cavicola Schaum.

G rotta di V isogliano (N. 97 - VG) sul fondo
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Orotrechus T argionii 
D E L L A  T O R R E

Leghissa (Sistiana). - Orotrechus Muller'anus 
Schatzm (sbsp.).

Pozzo del cacciatore presso Malchina (N. 
1032 - VG) al Nord di Aurisina. - Orotre­
chus Miìllerianus Schatzm (sbsp.).

G rotta delle torri (N. 39 - VG) presso Slivia 
(Aurisina). - *Typhlotrechus Bilim ebi ter- 
gestinus Miill. (1905). - Laemostenus cavi- 
cola Schaum. - Bathysciotes Khevenhullerì 
tergestinus Miill.

G rotta Pocala (N. 91 - VG) detta anche G rot­
ta del campo rosso presso Aurisina. - Lae­
mostenus cavicola Schaum. - Bathysciotes 
Khevenhullerì tergestinus Miill.

C averna presso il  viadotto ferroviario di À u- 
risina (Svenska jama; N. 261 - VG). - Sphae- 
robathyscia Hoffmanni Motsch. - Bathyscio­
tes Khevenhullerì tergestinus Miill.

G rotta presso la stazione ferroviaria di A u- 
risina (N. 89 - VG). - Laemostenus cavico­
la Schaum. - Bathysciotes Khevenhullerì 
tergestinus Miill.

G rotta della fornace o C aterina (Katra ja­
ma; N . 239 r VG). - Bathysciotes Kheven­
hullerì tergestinus Miill.

G rotta N oè (N. 90 - VG) presso Aurisina. - 
* Anophthalmus hirtus Mayeri Miill. (1909). 
- Laemostenus cavicola Schaum. - Bathy­
sciotes Khevenhullerì tergestinus Miill. - 
*Leptoderus Hohenwarti reticulatus Miill.
(i ^ -

C averna presso Samatorza o G rotta delle 
radici (N. 256 - VG). - Laemostenus ca­
vicola Schaum. - Sp ha ero bathyscia Hoffman- 
ni Motsch.

G rotta presso Samatorza o spelonca del fer­
ro (Pecina na dolech o Moserova jama; 
N. 561 - VG ) presso Aurisina. - Laemoste­
nus cavicola Schaum. - Sphaerobathyscia 
Hoffmanni Motsch. - Bythinus scapularis 
Reitt. (var.).

C averna presso Samatorza o G rotta azzura 
(Pecina na Leskoucah; N. 257 - V G ) presso 
Aurisina. - Orotrechus Miillerianus primi- 
genius Mu\\.-Laemostenus cavicola Schaum. 
- Bathysciotes Khevenhullerì te rg est in u s  
Muli.

G rotta di T ernovizza (N. 242 - VG) presso 
Samatorza (Aurisina). - Orotrechus Miille- 
rianus primigenìus Muli. - Laemostenus ca­
vicola Schaum. - Bathysciotes Khevenhiil- 
leri tergestinus Miill.

G rotta di B oriano (Berje) presso Aurisina 
(Vodnica jama; N . 133 - VG). - Bathyscio­
tes Khevenhullerì tergestinus Miill.

G rotta della M adonna (N. 199 - VG) presso

S T U R M  M L 'L L .
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Anophthalmus Schm idti 
S T U R M

Anophthalmus hirtus S e v e r i
G A N G L R

Anophthalmus h irfu s istrianus  
G A N G L B .

Pliscovizza (Duttogliano). - Typhloirechus 
Bilim e\i Sturm (sbsp?). - Laemostenus ca­
picolli Schaum.

G rotta presso C cbbia (Kobilaglava) o A bisso 
del cervo (Jelenca jama; N . 5 11 - VG). - 
Orotrechus Mùllerianus prlmigenius Miill.

G rotta di P aniqua di Sesana (Ponikva dra­
ga; N . 190 - VG ) presso Alber, S. Daniele 
del Carso. - *Orotrechus Mùllerianus primi­
genius Miill. (1919). - Laemostenus cavìcola 
Schaum. - *Machaerites spelaeus sbsp. Ra- 
vasinii Miill. (1922).

V oragine di G radigna presso Alber di Sesana 
(Cebarnica jama; N. 2402 - VG). - Laemo­
stenus cavicela Schaum. - Bathysciotes Khe- 
venhùlleri tergestinus Miill.

G rotta « D ramarca » presso Casigliano di Se­
sana (Kazlje; S. Daniele). - Bathysciotes Khc- 
venhùlleri tergestinus Miill. - Lepdtoderus 
Hohenwarti reticulatus Miill.

V oragine di Senadole (N. 397 - V G ) sul Mon­
te Zoppada (Petnjak) presso Storie, tra Se- 
nosecchia e Sesana. - Laemostenus canicola 
Schaum. - Omalium validum Kr. - Bathy­
sciotes Khevenhùlleri L. Mill. - *Bathysci- 
morphus byssinus adriaticus Miill. (1914). - 
*Aphaobius M  alteri sbsp. Springeri Muli. 
(19W).

G rotta di J e r is e  presso Storie. - Laemostenus

canicola Schaum. - Bythinus scapularis Reitt. 
(var.).

G rotta a Sud-Ovest di Storie (Bilinca; N. 
993 - VG). - Laemostenus cavicola Schaum. 
- Bathysciotes Khevenhùlleri te rg e s t in u sMail.

G rotta dell ’alce o G rotta T ilde (N. 62 - 
VG) tra S. Croce e Gabrovizza, circondario 
di Prosecco. - Orotrechus M ù lle r ia n u s  
Schatzm. f. typ. - Bathysciotes Khevenhùl­
leri tergestinus Muli.

Pozzo, fra G abrovizza e Sgonico o  G rotta d e l  

diavolo (Jablenza jam a; N. 163 - V G ) pres­
so Prosecco'. - Thyphlotrechus Bilime^i ter­
gestinus Muli.

F oiba « C olumba-Spalte» tra Gabrovizza e( 
Sgonicco. - Bathysciotes Khevenhùlleri ter­
gestinus Muli.

G rotta dell ’orso (N. 7 - VG) presso Gabro­
vizza (Prosecco). - Orotrechus Mùllerianus 
Schatzm. f. typ. -Bathyscia montana Schioed- 
te. - *Bathysciotes Khevenhùlleri tergestinus 
Muli. (1922).

G rotta di G abrovizza. o G rotta E rcole presso 
Prosecco (Velika Pecina; N. 6 - VG) - Oro­
trechus Mùllerianus Schatzm. f. typ. - Ba­
thysciotes Khevenhùlleri tergestinus Muli. - 
Bythinus scapularis Reitt.

Pozzo p r e s s o  R upin P iccolo noto anche col no­
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me di C averna sotto la parete azzurra 
(N. 839 - VG) presso la stazione ferroviaria 
di Prosecco. - Orotrechus  Mùllerianus 
Schatzm. f. typ. - Bathysciotes Khevenhùlleri 
tergestinus Schatzm.

F ovea M artel (N. 144 - VG) presso la Stazio­
ne, ferroviaria di Prosecco. - Pterostìchus fa- 
sciatopunctatus Creutz.

G rotta di Prosecco o C averna dei soldati 
(N. 842 - VG ) nel villaggio omonimo. - Lae­
mostenus cavicola Schaum. - Bathysciotes 
Khevenhiilleri tergestinus Muli.

G rotta G igante (N. 2 - VG) presso Borgo 
Grotta Gigante, circondario di iVilla Opcina. 
Laemostenus cavicola Schaum. - Bathyscio­
tes Khevenhiilleri tergestinus Miill.

G rotta fra V illa Opicina e B orgo G rotta G i- 
. gante 0 F ovea d e l l e  druse (Rokceva jam a; 
N. 21 - VG). - Bathysciotes Khevenhiilleri 
tergestinus Miill.

G rotta sul F ondo T evini, sopra Grignano (Mi- 
ramare). - Laemostenus cavicola Schaum. - 
Bathysciotes Khevenhiilleri tergestinus Muli.

G rotta d e l  Monte Gurca (N. 249 - VG) pres­
so Villa Opicina. - Laemostenus cavicola 
Schaum. - Bathysciotes Khevenhiilleri ter­
gestinus Miill.

G rotta C lementina (N. i o  - VG ) presso Villa 
Opicina. - *Orotrechus Miillerianus Schatzm 
(1907). - Laemostenus cavicola Schaum. - 
Bythinus scapularis Reitt. - Troglorrhynchus 
anophthalmus Schmidt.

pozzo presso V illa Opicina (Jama pri luscih; 
N. 9 - VG). - Bathysciotes Khevenhiilleri ter­
gestinus Muli.

Baihyscim orpku s  
globosus M I L L .

Sphaerobalhyscia  
H o ffm a n n i m o t s c h .

G rotta presso F ernetti (Skuretova jama; N. 
205 - VG) tra Villa Opicina e Sesana. - Lae­
mostenus cavicola Schaum. - Troglorrhyn­
chus anophthalmus Schmidt. - *Caulomor- 
pus Reitteri Miill. (1912).

G rotta del F rassino (N. 2432 - VG) 'presso 
Fernetti, fra Villa Opicina e Sesana. - Lae­
mostenus cavicola Schaum. - Bathysciotes 
Khevenhiilleri tergestinus Miill.

B urrone I a NO di F ernetti (N. n o i - VG). - 
Bathysciotes Khevenhiilleri tergestinus Miill.

G rotta di F ernece (7) presso Sesana. - Bathy- 
scia montana Schioedte.

G rotta « K oblarka » presso Sesana. - Laemo­
stenus cavicola Schaum.

G ròtta « P ekaonik» presso Sesana. - Laemo­
stenus cavicola Schaum.

G rotta di Si sana o delle d u e  entrate (Bje- 
kunka jama; N. 130 - VG). - Laemostenus 
cavicola Schaum.

G rotta « Pusevica'»  tra Sesana e Basovizza. - 
Laemostenus cavicola Schaum.

Grotta di T rebiciano (N. 17 - VG) tra Trebi- 
ciano e Orle. - Trechoblemus micros Herbst. 
- Trechus palpalis Dej. - #Anophthalmus 
Schmidti trebicianus Miill. (1915). - Pterosti- 
cus fasciatopunctatus Creutz. - Laemostenus 
cavicola Schaum.

G rotta di P adriciano (N. 12 - VG) tra Villa 
Opicina e Basovizza. - Laemostenus cavicola 
Schaum.

G rotta fra B asovizza e Sesana presso Gropa-

(7) Forse identica con una delle tre precedenti grotte.
Indicazione vecchia desunta da un lavoro del Joseph.

Bathysciotes Aphaotus
K h even h ù lleri m i l l . [u ree e h i  b r e i t
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Aphaobius M illc n
S C H M I D T

da (Golakracina; N. 24 - VG). - Leptodtrus 
Hohenwarti reticulatus Miill.

V oragine dei corvi (N. 43 - VG) presso Gro- 
pada, tra Trebiciano e Lipizza. - Laemoste­
nus cavìcola Schaum.

G rotta delle torri presso l ’Equile Lipizzano 
(Bezovcine; N. 1 1  - VG). - Laemostcnus ca- 
vicola Schaum. - Bathysciotes Khevenhullerì 
tergestinus Miill.

Pozzo presso l ’E quile L ipizzano (Velbenza; 
N . 104 - VG). - Laemostenus cavìcola 
Schaum. - Bathysciotes Khevenhullerì terge­
stinus Miill.

G rotta del bosco dei pini (N. 18 - V G ) pres­
so Bascvizza. -Laemostenus cavicola Schaum.

V oragine di S. L orenzo presso Jezero a Sud 
di Basovizza (Oslinka jama; N . 294 - VG). - 
Typhlotrechus Bìlim ekj sbsp. istrìanus Miill.

Pozzo dei colombi (Vojska jama; N.33 - VG ) 
presso Basovizza. - Laemostenus cavicola 
Schaum.

G rotta presso il cimitero di B asovizza o G rot­
ta P lutone (fama Dol; N. 23 - VG). - Lae­
mostenus cavicola Schaum.

G rotta presso la strada B asovizza-F iume (N. 
49 - VG). - Laemostenus cavicola Schaum.

G rotta ai piedi del M onte C oncusso (Glcbo- 
cjack; N. 29 - V G ) presso Basovizza. - Lae­
mostenus cavicola Schaum.

G rotta sul M onte C oncusso (Pecina pod sai- 
bo; N. 45 - VG) presso Basovizza. - Laemo­
stenus cavicola Schaum.

G rotta di C orgnale (Vileniza; N . 19 - VG) a

Sud-Est di Sesana. - Laemostenus cavicola 
Schaum. - Leptìnus testaceus Miill.

G rotta U mberto Sotto C orona (N . i i i  - VG) 
presso Divaccia. - Bathysciotes Khevenhullerì 
tergestinus Miill.

V oragine dei serpenti (Kacna jama; N . 113 - 
VG) presso Divaccia. - In fondo: Anophthal- 
mus Schmidti trebicianus Muli.; in alto, sul 
primo ripiano : una razza un po’ diversa del­
la stessa specie. - Bathysciotes Khevenhul- 

' Ieri (sbsp.).
Grotte d i  S. G anzi ano (N. 112 - VG) presso 

Mattauno (Divaccia). - Trechus palpalis Dej. 
- Anophthalmus Schmidti Sturm. (sbsp.) - 
Pterostichus fasciatopunctatus Creutz. - Ba- 
thyscia montana Schioedte. - Bathysciotes 
Khevenhiilleri L. Mill. (sbsp.).

Grotta d e l l e  mosche (N. 115 - VG) nei din­
torni di S. Canziano. - Laemostenus cavico­
la Schaum.

G rotta II di D anne di S esana o Inghiottitoio 
di D anne (N. 421 - V G ) tra S. Canziano e 
Roditti. - Trechus palpalis Dej. - Pterostichus 
fasciatopunctatus Creutz.

Pozzo p r e s s o  R oditti (N. 353 - VG) nel cir­
condario di Erpelle-Cosina. - Anophthalmus 
hirtus istrìanus Ganglb. - Leptoderus Hohen­
warti reticulatus Miill. - Omalium validum 
Kr.

c) I s t r i a  e  F i u m e

G rotta di S. S ervolo (N . 69 - VG) tra la Val­
le d’Ospo e la Val Rcsandra. - Laemostenus 
cavicola Schaum.
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/ slagcbiits angitsialus
SCH M ID T

Leptod- rns H ohenw arti 
v a r . B a c k / fe r ii  s c h a t z m .

Leptoderus H ohenw arti 
s b s p . reticulatus  m u l l ,

V oragine d i O ccisla (N. 170 - VG) sull’Alti­
piano di S. Servolo. - Choleva Sturmi Bris.

G rotta di L onche nell’Alta Valle del Risano 
(Jama Staielska; N. 2218 - VG). - Laemoste­
nus cavicola Schaum.

Pozzo ad E st di C osina, presso la Stazione fer­
roviaria di Erpelle (Mala Kosinska jama; 
N . 1 15 1  - VG). - *Typhlotrechus Bilimepi 
ìstrus var. costneusis Muli. (1926).

Pozzo a  Sud-Ovest di T uble (N. 1104 - VG), 
tra Cosina e Matteria. - Laemostenus cavicola 
Schaum.

G rotta M artino (Martinova jama; N . 510 - 
VG), presso Marcossina. - Pterostichus fascia­
topunctatus Creutz. - Bathysciotes Kheven- 
hiilleri L. Mill. (sbsp.). - Leptoderus Hohen­
warti reticulatus Miill.

C averna d i Polsane (N. 381 - VG) presso Mat­
teria. - Laemostenus cavicola Schaum.

G rotta di C oticina o G rotta larga, presso 
Matteria (Siroka jama; N. 127 - VG). - Ba­
thysciotes Khevenhiilleri L. Mill. (sbsp.).

V oragine a N ord di Scadansina presso Mar­
cossina (Zala jama; N. 379 - VG). - Lepto­
derus Hohenwarti reticulatus Miill.

G rotta a i  piedi del M onte M edvediak o G rot­
ta dell ’orso (Medvedova jama; N . 70 - V G ) 
presso Marcossina, tra Cosina e Castelnuo-

vo. - Typhlotrechus Bilim epi istrus Miill. - 
Laemostenus cavicola Schaum.

G rotta di M arcossina presso Matteria (Maci- 
nova jama o Pri Jamah; N . 3761 - VG). - 
Typhlotrechus Bilimepi istrus Miill.

A bisso I a Sud di M arcossina (Pod Moroucam; 
N. 394 - VG). - Typhlotrechus Bilim epi 
istrus Miill.

G rotta del fumo (Dimnice; N . 626 - V G ) tra 
Marcossina e Slivia di Castelnuovo. - *Ty- 
phlotrechus Bilim e pi istrus var. dimnicensis 
Miill. (1926). - * Anophthalmus hirtus istria- 
nus Ganglb. (1913). - Laemostenus cavicola 
Schaum. - *Oryotus Schmidti subdentatus 
Miill. (1905). - Leptoderus Hohenwarti re­
ticulatus Miill. e la varietà *Bachofeni 
Schatzm. (1911). - Choleva Sturmi, ciste- 
loides e agilis. - Omalium validum Kr.

A bisso presso M arcossina (Vidalova jama; 
N. 377 - V G ) tra Marcossina e Castelnuovo. 
- Typhlotrechus Bilim epi istrus Miill.

G rotta del diavolo (N. 512 - V G ) tra Obrovo 
e Golazzo, nel circondario di Castelnuovo. - 
Typhlotrechus Bilimepi istrus Miill.

P iccola G rotta sul versante meridionale del 
Monte Taiano, a circa m. 800 s. 1. m. - 
Typhlotrechus Bilimepi istrus Miill. - Lae­
mostenus cavicola Schaum.
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C averna di P ogliane presso Castelnuovo (Po­
iina pecina; N . 1105 - VG). - Typhlotrechus 
Bilim eki istrus Muli. - A n o p h t h a l m u s
Schmidti istriensis Muli. - Laemostenus ca- 
vicola Schaum. - Omalium validum Kr.

C averna a Sud di C astelnuovo (Ulica pecina; 
N. in o  - VG). - * Anophthalmus Schmidti 
istriensis Muli. (1909). - Bathysciotes Khe- 
venhùlleri (sbsp.).

C averna a Sud-Ovest di C astelnuovo (Jabu- 
cinov strzen; N. 1108 - VG). - *Typhlotre- 
chus Iiilim eki istrus Muli. (1926). - Anoph­
thalmus Schmidti istriensis Muli. - Laemo- 
stenus canicola Schaum. Troglorrhynchus 
anophthalmus Schmidt.

C averna a N ord di P ogliane presso Castel­
nuovo (Pecina na padezu; N. fi 106 - VG). - 
Typhlotrechus Bilim eki istrus Muli.

C averna a N ord-Est di Pogliane presso Ca­
stelnuovo (Pecina pod strzen; N . 1 10 7 -VG).
- Typhlotrechus Bilim eki istrus Muli.

G rotta di Obrovo presso Castelnuovo (Pecina 
u borstu; N . 117  - VG). - Typhlotrechus 
Bilim eki istrus Muli.

G rotta di R acizze (N. 613 - VG ) presso Ca­
stelnuovo. - Typhlotrechus Bilim eki istrus 
Muli. - Laemostenus canicola Schaum.

G rotta presso V odizze tra Castelnuovo e Pin- 
guente. - Typhlotrechus Bilim eki istrus 
Muli.

G rotta di D anne in Val dell’Orso, tra Castel­
nuovo e Pinguente. - Typhlotrechus Bili­
meki istrus Muli. - Laemostenus canicola 
Schaum.

Pozzo di T erstenico (N. 1689 - V G ) presso 
Raspo, tra Castelnuovo e Rozzo. - Typhlo­
trechus Bilim eki istrus Muli.

Pozzo ad E st del M onte T abor (Jama za gla- 
vice; N . 1 1 17  - VG) presso Mune, tra Sa- 
piane e Pinguente. - Typhlotrechus Bilim e­
ki istrus Miill.

G rotta presso M une (Macicevi Lazi). - Bathy­
sciotes Khenenhùlleri L . Mill. (sbsp.).

F oiba « N ad zasten » presso Mune. - *Lepto- 
derus Hohenwarti var. Prctneri Miill. (1926).

G rotta ad E st del L ago di Petteline, a Sud 
del Monte Ostri verh, presso Tergni (Dorn) 
di S. Pietro del Carso (Mali Zacno, nella 
località Pod Sveto Troizo; N. 1355 - VG). - 
Laemostenus canicola Schaum.

F oiba presso « B oliunski D ol» sull’Alpe Gran­

de (Planile). - Typhlotrechus Bilim eki istrus 
Miill. - Leptoderus Hohenwarti (sbsp. aff. 
al Pretneri Muli.).

A bisso presso Semi di Lupolano (Bliznice; N. 
2403 - VG). - Typhlotrechus Bilim eki istrus 
Miill.

P iccola foiba presso il rifugio del Monte Mag­
giore. -Anophthalmus Schmidti sbsp. Flachi 
Winkler.

P iccola grotta sotto il rifugio del Monte Mag­
giore, versante orientale. - Typhlotrechus Bi­
lim eki istrus Miill. (forma un po’ diversa, 
molto robusta).

A bisso F ederico Prez (N. 687 - VG) presso 
Ciana, ai piedi del Monte Albio (Nevoso). - 
Typhlotrechus Bilim eki istrus Miill.

Grotta di P ermani (N. 498 - VG) presso Ca- 
stua (Fiume). - Typhlotrechus Bilim eki 
istrus Miill.

G rotta di D olenje presso Fiume. - Typhlo­
trechus Bilim eki istrus Miill.

G rotta di P orto M adonna (N. 186 - VG ) pres­
so la Stazione ferroviaria di Salvore. - Lae­
mostenus canicola Schaum. - Bathysciotes 
Khenenhùlleri (sbsp.).

G rotta di V erteneglio o del M armo (N. 180 
-VG). -Laemostenus canicola Schaum (sbsp. 
affine al Romualdi Miill.).

C averna di V illanova (N. 200 - VG ) - presso 
Parenzo. - Laemostenus canicola Schaum 
(sbsp.).

F oiba di S. L ucia presso Pisino. - Typhlotre­
chus Bilim eki istrus Muli.

C averna d i S. R omualdo (N. 494 -/VG) presso 
Cui di Leme. - *Laemostenus canicola Ro­
mualdi Miill. (1905). - Bythynus scapularis 
Reitter.

A bisso di S. L ucia (N. 281 - VG) presso Di- 
gnano. - Laemostenus canicola Schaum (sbsp. 
aff. Romualdi).

C averna di C arpano o di Vines (N. '500 - VG) 
presso Albona. - Bathysciotes Khenenhùlleri 
sbsp. Hornathi Csiki. - Bythìnus scapularis 
Reitter.

d) Isole del C arnaro 

C herso

G rotta di P etricevi (N. 1043 - VG) a Nord 
di Cherso. - Typhlotrechus Bilim eki Cimo-
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vichi Miill. - Anophthalmus Moderi sucai- 
nus Miill. - Bathysciotes Khevenhùlleri crep- 
sensis Muli. - *Otioirhynchus crepssnsis 
Miill. (1922).

Pozzo di Z orbo (Zorba jama) (N. 1042 - VG) 
presso Petricevi, a Nord di Cherso. - Ty­
phlotrechus Bilim eki Circovichi Miill.

Pozzo del tiglio presso Dragosicci (Lipizza 
jama; N . 1045 - VG) - *Typhlotrechus Bi- 
limehi Circovichi Muli.

G rotta di C ernilovo (Cernilova jama; N . 1048 
- VG) a Nord di Cherso. - Anophthalmus 
Moderi sucainus Miill. - Bathysciotes Khe­
venhùlleri crepsensis Miill.

Pozzo di Cus (Kus jama; N . 1049 - VG ) a 
Sud di Cherso. - * Anophthalmus Moderi 
sucainus Miill. (1924). - *Bathysciotes Khe­
venhùlleri crepsensis Miill. (1922).

Pozzo di G asparet a Sud di Cherso (Gasparet 
jama; N . 1051 - VG). - Laemostenus cavi- 
cola Schaum (sbsp. aff. M ùlleri Ganglb.).

L ussino

G rotta ai piedi del M onte Ossero, versante 
orientale. - Bathysciotes Khevenhùlleri crep­
sensis Miill.

G rotta presso N eresine (Campagneva jama). 
- Bathysciotes Khevenhùlleri crepensis Miill.

Z A R A  E  LA G O ST A

P iccola G rotta ai piedi del M onte Z ucchero 
presso il ruscello del Cimitero di Zara. - 
Phaneropella Lesìnae Reitter.

G rotta presso B cccagnazzo (Zara). - Laemo­
stenus canicola Mùlleri Ganglb.

G rotta « R aca spila » nell’Isola di Lagosta. - 
Laemostenus canicola Schaum. (sbsp.).

G IU SE P PE  M U L LE R
(M u seoX ltvico  d i  S to r ia  n a tu ra le  - T rieste)

LA S E L V A  DI T A R N O V A  V I S T A  DA S. D A N I E L E  D E L  CARSO



Nr ella Marca Alta tra il monte di Valmon- 
tagnana e il Ginguno, il Semino attra­
versa una stretta e orrida forra, per rag­

giungere la Valle deH’Esino.
È in cotesta forra che si apre, sulla sinistra 

del fiume, la famosa caverna di Frasassi, meta 
di pii pellegrinaggi per visitare ' le due cap­
pellate cristiane che il suo antro maestoso ac­
coglie: la caverna ha anche notevole importan­
za preistorica.

Presso il Pianelle della Genga, all’imbocco 
della forra, sulla parete opposta alla caverna di 
Frasassi, sta, a meno di un centinaio di metri 
sul letto del torrente, la Grotta del Prete.

La Grotta del Vernino sta invece presso lo 
sbocco della forra, sulla sinistra della valle e 
può vedersi dalla ferrovia, prima di rientrare 
nella Galleria della Rossa, sulla linea da Roma 
ad Ancona.

Si aprono entrambe le caverne nel calcare, 
ritenuto dallo Scarabelli liassico, che costitui­
sce i due massicci del Monte Revellone (m. 
842) e Monte della Rossa (m. 882) (1).

Riordinando per incarico dell’on. Direzione 
Generale per le Antichità la sezione preistorica 
del Museo di Ancona, mi imbattevo in due 
scatole di cartone contenenti gran numero di 
selci lavorate, l ’una delle quali recante il car­
tello: « Officina litica della Grotta del Prete, 
presso il  Pianello d i Genga visitata dal Senato­
re prof. Luigi Pigorini nell’ott. 1913 ».

L ’altra scatola portava la scritta: a rifiuti 
neolitici della Caverna dei Verninosi.

L ’industria litica delle due caverne, inedita 
fin qui, è perfettamente omogenea: si tratta 
soltanto o di piccole lame strette e svelte o di 
oggetti ricavati adattando le lame col ritocco 
o aggiustandoi uni frammento di lama.

In questo materiale, che somma ad alcune 
centinaia di pezzi, più abbondante per la Ca­
verna del Prete, gli oggetti finiti sono nume­
rosi, interi 0 infranti. Si hanno molti abbozzi, 1

(1) S carabelli, S c a v i e se g u it i n e lla  cavern a  d i  F r e s a s ­
s i , « Att i  R .  Accad. dei L incei ,  Se. F is iche  ecc. », V. 1880; 
Z ittel, G eo lo g i sche Beobachtungen aus den  C en tra l A fe n -  
ninen , Benech. Geogr. Palaeont. Beitr .  Mimchen 1869, 
pag. 140. - Per la  paleo-etnologia  di F ras as s i  cf r . B el­
lin i, L a  caverna  d i  La tro n ico  e i l  culto d e lle  acque sa­
lu ta r i  n e ll'e tà  d e l bronzo, che dà la  b ib liografia  minore;  
Mon. Ant. dei Lincei.

scarsissimi rifiuti veri e propri, mancano i 
nuclei.

La Grotta del Vernino ha dau> qualche pezzo 
di vetro romano-, e due o tre frammenti di ce­
ramica tarda che non; si lega all’industria li­
tica; quella del Prete, nient’altro che le selci.

Mi è sembrato utile segnalare questo mate­
riale, non fess’altro che per invogliare ad ulte­
riori ricerche, tanto più che depositi che conten­
gano in abbondanza solo l ’industria, delle la­
mette silicee non si sono ancora segnalati nelle 
Marche.

La  Grotta del Prete fu scavata dal prof. A r­
nolfo Bizzarri, disegnatore addetto alla So­
printendenza archeologica di Ancona nell’an­
no su detto.

Essa non è che una camera di qualche me­
tro, una specie di nicchione irregolarmente cir­
colare con larga bocca. Gli oggetti si trovarono 
in un solo strato, a poca profondità sotto la col­
tre di humus.

Buona parte dell’antro era occupata da un 
singolare manufatto, su cui poggiava l'indu­
stria umana.

Era un pavimento di rozze pietre, ottenute 
da sfaldatura naturale, limitato da un circolo 
di altre lastre alquanto inclinate. L ’esploratore 
lo giudicò un focolare preistorico, spiegazione 
della quale io non sono del tutto persuaso.

Richiamo a questo proposito un altro arte­
fatto singolare che ho potuto osservare nel 
Museo preistorico di Berlino, benché di strut­
tura diversa. Fu trovato dal prof. Wiegers sca­
vando in una caverna di Laugerie la famosa 
stazione, ed è indicato nella vetrina del Mu­
sco col nome di focolare, opinione non condi­
visa da qualche dotto che con me lo esaminava.

È lungo circa m. 0.57 e risulta di due strati 
di ciottoli sovrapposti, in quattro fila di quat­
tro, o di tre, per modo che assumeva forma 
ovale. Le pietre sono relativamente piccole, es­
sendo al massimo lunghe cm. 11.

È evidente che l ’uso, specie se ripetuto', le 
avrebbe spostate; inoltre nè esse, nè la poca 
terra interposta, mostravano tracce del calore : 
appena la superficie superiore del primo stra­
to appariva nerastra; un ciottolo calcareo, rot­
to in antico, aveva ancora le creste vive. Ho
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notate apparire tra le commessure qualche mi­
nuscola scheggiolina silicea.

Non si hanno d’altronde notizie di focolari 
delimitati, cioè contenuti o sostenuti da appo­
siti manufatti, per i più remoti tempi.

Col nome di focolare, traducendo non esat- 
tafnente la parola francese foyer, molti paleo' 
-etnologi, che si occupano del paleolitico', in­
tendono lo strato archeologico (Kulturschicht) 
di terra nerastra per le sostanze organiche cui 
scn frammiste talvolta ceneri e carboncelli che, 
la frequentazione dell’antro disperdeva e dis­
seminava.

Ben diversi i focolari delle capanne neoliti­
che o dell’età dei metalli. Si tratta in tal caso 
di strati di terra ben cotta e arrossata, intorno 
alla quale si recuperano gli oggetti.

Non intendo di; dare una spiega­
zione dei manufatti su detti. Ho ri­
ferito queste osservazioni, perchè si 
tengano presenti nel caso di ulteriori 
scoperte.

Ecco l’elenco di alcuni oggetti del­
la Grotta del Prete, rappresentati nel-
le tavole. t* h\

T avola I. , Ct! <

1. Cuspide di piromaca bianca, Afo
con lieve accenno di tacca (erari) : /ó&

manca ogni traccia di ritocco nella j 0p)

faccia inferiore, mm. 42.
2. Cuspide a erari atypique, iden­

tica a quelle delle caverne dei Balzi 
Rossi, presso Grimaldi, in Liguria, e 
delle cavernette falische, nella media 
valle del Tevere: il ritocco è limitato 
al margine; è evidente la sua deri­
vazione da un frammento di lametta.

3. Altro esemplare.
4. 5. Due piccoli raschiatoi un po’ 

massicci, ritoccati in testa, mm. 29.
6, 7. Due strumentini di selce gri­

gia, con un fianco rettilineo, l ’altro 
attondato ai due capi mediante mi­
nuto ritocco'.

8. Piccola cuspide di selce lattea ri­
toccata sui due fianchi.

9. Coltello siliceo.
10. Punteruolo robusto, di selce 

grigia macchiata.
11-15. Coltellini di selce agatoide.
16-19. Coltellini microlitici.
20. Piccolo punteruolo o cuspide 

lavorata sul contorno con molta cu­
P IA N T A  D E L L A  C A V E R ­
NA D E L  V E R N IN O  (S C A ­

LA  1  :2 0 .0 0 0 )

ra; fu inferiormente asportato il bulbo. (L ’og­
getto è cavopolto) mm. 41.

21. Rombo di selce lattea : da untare le 
sbiecature ottenute con accuratissimo ritocco, 
mm. 42.

22-24. Coltelli silicei.
25. Coltello-punteruolo di selce bruna lavo­

rato con cura su tutto il contorno; mm. ,89.
26. Coltello ritoccato su tutto il contorno-; 

di selce agatoide maculata, mm. 118.
T avola II.

Punteruoli ossei; dente canino forato' di Ur- 
sus arctos; piastrella forata di calcare sacca- 
roide bianco.

La grotta del Vernino si apre con una 
bocca quadrangolare di 4 metri. Essa si è co­

stituita in una diaclasi normale ai 
banchi calcarei, come una stretta e 
lunga fessura, ornata di colonne sta- 
lattitiche. Abbastanza pianeggiante, 
il suo suolo sale appena di 4 metri, 
in fondo: la vòlta si leva ad otto-die­
ci metri, obliquamente. Ha qualche 
diramazione: nella prima, a destra 
dell’entrata, assai breve, stanno poz­
ze che raccolgono lo stillicidio. Ri­
produco il piano della grotta inviato­
mi dal; compianto Olinto Marinelli, 
parecchi anni or sono. Il Dall’Osso 
scavò presso l ’entrata incontrando la 
stessa industria sopra ricordata, in 
unico; strato.

Indico i pezzi riprodotti sulla T a­
v o l a  III.

1-5. Cuspidi « a tacca », senza al­
cuna traccia di ritocco nella faccia in­
feriore : lunghezza massima mm. 45.

6-7. Strumentini con un fianco ret­
tilineo1, e col dorso abbassato in alto, 
e ricurvo.

8. Cuspide silicea, senza ritocco.
9. Piccolo punteruolo (mm. 30).
10. Cuspide silicea, con la punta 

spezzata (l’esemplare è dato capo­
volto).

11 . Rombo con sbiecature attenta­
mente ritoccate.

12 a 24; 29 e 30; 33, 34. Microliti. 
25 a 27. Coltelli silicei.
28. Elegante coltello o cuspide si­

licea attentamente lavorata.
31. Raschiatolo - punteruolo.
32. Piccolo raschiatoio discoide.
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35, 36 - Punteruoli di osso.
37. Valva di Penctunculus insubricus Br., la- 

mellibranco molto comune nell’Adriatico.
Di recente il barone Carlo Franchetti, appas­

sionato speleologo, ha visitato la 'grotta, racco­
gliendo abbondanti ossa fossili presso una del­
le ramificazioni : secondo un, primo e rapido 
esame, parrebbe, a detta del prof. Battaglia, 
fosse presente lo Stambecco, ma egli non potè 
farne uno studio minuto', nè io SO' dove ora si 
conservi cotesto materiale osteologico. Sarebbe 
del massimo interesse conoscere se ad esso an­
dasse associato qualche resto industriale.

Prendendo in considerazione il materiale 
paleo-etnologico delle due caverne, è difficile 
stabilirne l ’età mancando i dati stratigrafici e 
faunistici.

Non parrebbe si potesse dire senz’altro neo­
litico benché, indubbiamente, molti di quegli 
oggetti si incontrino in fondi di capanna.

Ma oggetti esclusivamente neolitici non si 
hanno. Anche la cuspide riprodotta al n. 1 
della prima tavola, è lavorata soltanto da una 
parte col distacco di lamelle estese, secondo la 
tecnica che i tipologi francesi fanno risalire 
ad epoca più antica del neolitico.

Piuttosto, si potrebbero notare i due rombi, 
foggia uscita da strati neolitici arcaici. Per 
quanto riguarda la regione marchigiana ricor­
derò che ne uscirono dal villaggio di S. Biagio 
di Fano e da fondi di capanne di S. Severino.

Non volendo estender­
mi nelle citazioni mi 
limito a r i ch i am ar e  
quelli più abbondanti, 
raccolti dal Chierici nei 
villaggi del Reggiano, 
e specialmente qu e l l i  
della stazione non be­
ne esplorata di Bella­
ria presso Bazzano, dal­
la quale io ho recupe­
rato strette e svelte la­
melle silicee, e qual­
che bellissimo nucleo 
«a pane di burro» che 
testimonia la speciale 
in dus tr i a  delle lame 
svelte, in cotesta sta­
zione che ha dato una 
industria assai affine 
a quella delle nostre 
caverne.

È noto che i vecchi paletnologi, seguendo 
il Chierici, credettero che i « rombi » fossero 
un’invenzione dei neolitici, i quali nel loro pri­
mo arrivo non avrebbero posseduto la freccia, 
la quale, invece, sarebbe stata inventata dai 
discendenti dei paleolitici.

Bellissimi punteruoli ossei levigati uscirono 
in copia dalla vasta stazione di Ripoli nel Te­
ramano, ma ne uscirono altresì da strati del 
pleistocene finale a Grotta Romanelli.

Nel materiale delle nostre due caverne ci 
richiamano ad una facies più antica, qualche 
cuspide «a tacca», qualche coltello con i fian­
chi sinuosi che qui non è figurato, e i micro­
liti tra cui si notano i piccoli raschiatoi discoidi, 
oggetti specifici degli strati superiori dei Bal­
zi Rossi e delle cavernette falische.

Si sarebbe tentati di considerare questa fa­
cies come pertinente alla fase estrema della 
cultura Igrimaldiana, propria della Penisola 
appenninica, quando ormai essa veniva a con­
tatto con la civiltà neolitica.

Durante la lunga età méolitica, cioè durante 
i tempi postwiirmiani, si svolse in Italia la 
civiltà grimaldiana che fu da prima studiata 
nelle celebri caverne dei Balzi Rossi, presso 
Grimaldi, donde ebbe nome, e fu poi riscon­
trata in varie parti della Penisola, specialmen­
te nelle cavernette del territorio falisco, nella 
media Valle del Tevere, fino all’Italia meri-
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dionale nella Grotta Romanelli nel Leccese e in 
Sicilia.

Questa cultura è probabilmente d’ origine 
meridionale, forse un’evoluzione del capsiano 
della regione tunisina; analogamente, dal cap­

siano africano si svolgeva nella Spagna l’ibero- 
capsiano. Le due penisole vedevano uno svol­
gimento parallelo della coltura primitiva.

Queste considerazioni sembrano convalidate 
da constatazioni recenti. Nella Grotta Roma-
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nelli il barone Blanc trovava un’industria che 
ha grande affinità col capsiano in uno strato 
contenente resti di ippopotamo. A  cotesto stra­
to si sovrappone la fauna di steppa associata a 
un’industria che probabilmente corrisponde al

grimaldiano.
Nelle caverne dei Balzi Rossi il dott. Vau- 

frey, sopra lo strato musteriano, riscontrò uno 
strato auriguaciano, quindi, sovrapposto a que­
sto, il grimaldiano appenninico.
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La fauna caratteristica del grimaldiano è co- sche, e dalla grande Patella ferruginea, trovata
stituita da un equide asinino zebrato (Equus nelle caverne siciliane e dei Balzi Rossi.
hydruntinus, Reg.) scoperto nelle caverne si­
ciliane, e riconosciuto dal Blanc in quelle fali- UGO R E L L IN I
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LA GROTTA DELL' INFINITO1a regione montuosa del Preappennino Mar­
chigiano, nel gruppo del S. Vicino (m. 

“* 1845) è ricchissima di grotte e di caverne 
naturali, sia percorse da acque sotterranee, che 
completamente asciutte.

Sono da ricordare quella di Frasassi e quelle 
del Vernino, nonché la vicina Grotta del Mon­
te Cucco, la quale però, molto nota, fa pro­
priamente parte delle grotte appenniniche.

Sulle balze nord-orientali- del Monte di Val­
le Montagnana si apre a circa 430 m. s. m. una 
grotta molto interessante specialmente dal lato 
morfologico, denominata dagli abitanti dei din­
torni, « Grotta dell’Acqua » e che fino allo 
scorso anno mai da nessuno era stata compieta- 
mente esplorata.

È stato il Gruppo Speleologico del Dopola­
voro Provinciale di Ancona che esplorò nel­
l ’aprile 1929 la bellissima ed interessante grot­
ta, eseguendone pure il rilievo topografico e ini­
ziando così la sua attività speleologica, alacre­
mente poi continuata con successo.

L ’approcio all’imbocco della Grotta dell’Ac­

qua è alquanto faticoso se non difficile. Dalla 
stazione ferroviaria di Genga-Arcevia sulla li­
nea Ancona-Roma, in un quarto d’ora di cam­
mino si raggiungono per la comoda strada di 
Valle Rapara le poche case di Palomba ra di 
Ferro, donde per un erto sentiero sassoso si ar­
riva dapprima ad un piccolo ripiano, e con 
un’ultima facile traversata si giunge all’ampia 
bocca della grotta in poco più di un’ora.

All’imboccatura comoda e abbastanza asciut­
ta, larga 8 metri, alta 4 e profonda io, fa se­
guito una cavità in pendio, chiusa da alcune 
frane del terreno; e a destra si apre il pertugio 
principale, che subito si divide in due rami.

Il ramo di destra è pianeggiante e inoltran­
dosi per circa 20 metri con due biforcazioni 
parallele, termina in una piccola sala rotonda, 
alta circa 3 metri e abbellita da grosse stalat­
titi mamelloniformi, mentre le pareti di questo 
ramo sono completamente bianche.

Il ramo di sinistra, invece, si apre a pozzo 
ascendente e l’accesso è alquanto difficile causa 
lo strato di guano umidiccio che copre le pa-
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reti levigate, rendendole sdrucciolevoli. Il sal­
to, di fortissima pendenza è di ben 12  metri 
ed ha costituito fino ad ora l ’ostacolo che ha 
impedito ad altri di esplorare la grotta prima 
che vi ponessero piede gli speleologia di An­
cona.

Superato il pozzo, dopo brevissimo percorso 
si giunge ad una vastissima sala (lunghezza 58 
m., larghezza 32 m., altezza circa 20 m.). Il 
pavimento è. scosceso ed ha una pendenza da 
Sud verso Nord; è ingombro ancora di nume­
rosi massi di ogni dimensione, ricoperti da 20- 
30 cm. di guano, che nella parte più declive 
della cavità raggiunge l’altezza di oltre un 
metro.

Durante l ’esplorazione non si ebbe qui occa­
sione di osservare dei pipistrelli, abituali abi­
tatori delle grotte, data anche l’altezza consi­
derevole della volta e gli scarsi mezzi d’illu­
minazione che erano a nostra disposizione.

A pochi metri dall’ingresso, sulla parete di 
destra si apre un corridoio in direzione Nord- 
Est, che presenta all’inizio una serie di con­

che caratteristiche, disposte l ’una sovrastante 
all’altra, e colme di limpidissima acqua. Il cor­
ridoio, leggermente salendo, si prolunga per 
circa 30 m. e nella parte centrale, dove si al­
larga, presenta una bella e pittoresca serie di 
grosse colonne.

Una bella stalammite, che si alza snella ed 
isolata sopra un masso, ricorda la caratteristica 
figura della Madonna di Loreto, ed ha sugge­
rito la denominazione « Corridoio della Ma­
donna », data al posto.

Ritornando nello stanzone e proseguendo 
quindi lungo la parete Nord, si scende ad una 
non vasta nicchia, nella quale si aprono nume­
rose vaschette d’acqua. Qui, una serie bellissi­
ma di bianche stalattiti rende perfettamente 
l’immagine del « Duomo di Milano ».

Ma le più belle e meravigliose stalattiti si 
staccano numerosissime dalla volta non alta, 
lungo le pareti Ovest e Sud-Ovest, e dal piano 
della grotta si elevano formazioni cristalline, 
tutte scintillanti, di ogni grandezza. L ’una alta 
soltanto pochi cendmetri, ancora in lenta for-
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mazione, l’altra alta quasi sei me­
tri; alcune esili, altre grosse come 
robusti tronchi d’albero, e sole e 
riunite, a gruppi imponenti, offro­
no allo sguardo uno spettacolo di 
meravigliosa bellezza, così, come 
sono anche disposte a diverse al­
tezze.

La grotta però offre più avanti 
uno spettacolo indimenticabile. At­
traversato uno stretto e basso cor­
ridoio di 8-10 metri si giunge ad 
alcuni vasti vani, disposti in pen­
dio con direzione Sud-Nord, il cui 
piano è ricoperto quasi letteralmen­
te da; grossi massi e dai sassi fra­
nati dalla volta bassa (2-3 metri), e 
che ora si presenta occupata al com­
pleto da una selva foltissima di sta­
lattiti, alcune pendenti per ben 2 
o 3 metri e che vanno a lambire a 
forma di lunghe sciabole il piano 
della grotta.

Trine sottili, candidi merletti, 
paludamenti d’incanto e addobbi 
regali si staccano' dalla vòlte e dal­
le pareti : e creano baldacchini leg­
geri e dalle forme più strane, or­
gani superbi dalle canne simmetri­
che e grandiose.

E tra tante meraviglie che abba­
gliano; numerose stalammiti si er­
gono quali leggiadre stele, tra cui, 
una, superba per bellezza è stata 
battezzata « Il Giglio ».

Dietro i vasti vani, una fila di 
piccole colonne, disposte in fila di­
vidono uno stretto passaggio e danno l ’impres­
sione della grata di un confessionale.

Si prosegue, e dopo una salita di pochi me­
tri, una grande nicchia occupata da una vasta 
conca d’acqua limpidissima, circondata da un 
colonnato, ricorda l ’esedra. Inoltrandosi, si pas­
sa per un corridoio che a poco a poco si restrin­
ge, tanto da permettere appena, per una dieci­
na di metri, il passaggio tra roccia e roccia; 
quindi si scende per un breve tratto e si giunge 
in una concamerazione intravvista nel primo 
passaggio.

Un pozzo, qui scende, con tre salti di circa 
15 metri e il fondo è costituito da un inghiot­
titoio delle acque ostruito dal pietrame, men­
tre a metà del pozzo s’incontrano tre gallerie

di pochi metri.
Un altro stretto cunicolo e molto basso si 

trova più avanti; dopo aver attraversato uno 
stanzone piuttosto lungo e stretto, ricoperto da 
uno strato nero di guano, si arriva alla cavità 
principale in corrispondenza della parete Ovest, 
dove le stalattiti sono numerosissime.

La grotta, molto interessante per il suo svi­
luppo topografico è stata denominaa « Grotta 
dell’Infinito » non tanto per vastità o per lun­
ghezza, quanto per il senso di stupore e di me­
raviglia ch’essa colpì gli esploratori ed è senza 
dubbio tra le grette dei dintorni, per un raggio 
di parecchie diecine di chilometri, la più estesa, 
la più ricca e la più intatta.

Certamente la grotta non è stata visitata pri-
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ma del 1929 e ciò viene confermato dallo stato 
delle formazioni cristalline, e dal fatto ancora 
sufficientemente caratteristico che alcuna orma 
è stata rintracciata sullo strato uniforme di gua­
no che ricopre in parte il piano della grotta. 

★* *

I dati generali caratteristici sono:
Grotta dell’ Infinito - Nome indigeno: Grot­

ta dell’Acqua - Località: Monte di Valle 
Montagnana (Comune di Fabriano) - 50.000 
IGM Serra S. Quiric® (1 17 III) - Quota in­
gresso: m. 430 - Profondità: + 1 2  m. - 
Lunghezza: m. 100 circa - Temperatura 
esterna: z8° C .; interna: 160 C .; acqua 140 
C. - Data del rilievo: 7 aprile 1929 - Rileva­
tore: Gruppo Speleologico dell’Opera Na­
zionale Dopolavoro Provinciale di Ancona.

g. s.
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Tuffi ì gruppi speleologici, gli studiosi, gli appassionati 
della speleologia e gli amanti delle curiosità naturali, pos­
sono collaborare alla Rivista «Le Grotte d ’Italia».
Essi possono inviare articoli, relazioni, notizie, fotografìe, 
ecc. illustranti quanto in Italia e nelle Colonie riguarda 
il sottosuolo e i  problemi inerenti alla speleologia.
La Direzione de « Le Grotte d ’Italia » (Via Boccaccio, 19 
- Trieste) è ben lieta di fornire ogni istruzione e chia­
rimento relativi alla collaborazione.



Ghi percorre l’Italia da Roma verso la 
Calabria, rimane impressionato nel ve­
dere le grandi ed estese regioni mon­

tuose che sì estendono dagli Abruzzi al Mo­
lise, ai Principati, nella Campania e giù per 
la Basilicata fino alla parte settentrionale del­
la Provincia di Cosenza.

In parte rivestiti di boschi, talvolta magni­
fici, per la massima parte quei massicci di 
montagna sono nudi, e mettono una nota deso­
lante per la loro sterilità, per le limitate zone 
ubertose che si stendono al loro piede o entro 
le vallate.

Considerando soltanto quelle. montagne 
biancastre, brulle, aride, si comprende come 
si possa dire che, fra Alpi e Appennini, un 
buon terzo dell’Italia è incoltivabile. E  ciò per­
chè, non la sola penisola mostra quelle vaste 
masse calcaree, spoglie di vegetazione, ma par­
te della Sardegna e parte della Provincia di 
Palermo ne sono costituite.

Tali massicci montuosi, di costituzione cal­
carea, raggiungono altezze rilevanti. A  parte 
le zone alpine e prealpine, che non considére- 
remo qui, abbiamo il Gran Sasso e la Maiella 
colle altre montagne dell’Abruzzo, che- supera­
no e di molto i 2000 metri, come il Matese, il 
Meta, o il Serino, il Pollino e molti altri, men­
tre sono numerosi i picchi e le creste, che supe­
rano i 1500 metri.

A  quelle altitudini piove abbondantemente 
e nevica; 1 numerosi osservatori pluviometrici 
stabiliti dalle Sezioni Idrografiche del Genio 
Civile sono, per la massima parte, impiantati 
da poco, ma segnalano già altezze pluviome­
triche cospicue, come per esempio 2100 milli­
metri e più per Montevergine (Avellino).

Con tale ricchezza di acqua piovana, altri 
terreni, meno elevati e meno ingrati delle stra­
tificazioni calcaree, darebbero splendidi e ric­
chi prodotti agricoli. Qui invece, non si può 
avere che l’olivo fino ad una limitata altezza 
sul mare, e poi, o boschi, o pascoli magrissimi, 
o nulla.

Si potrebbe pensare di utilizzare quelle ac­
que piovane, formando dei laghi artificiali, 
dei serbatoi di montagna tanto più che in

quelle vallate, aperte fra masse di calcari, non 
mancano le strette che si presterebbero benis­
simo per la costruzione di alte dighe che, pur 
non essendo molto larghe, potrebbero imma­
gazzinare forti volumi di acqua icon poca 
spesa.

Ma due inconvenienti si presentano:
Il primo, che dell’acqua piovana e di quel­

la di fondita delle nevi molta parte è diretta- 
mente assorbita dalla superficie imbrifera, at­
traverso le numerose litoclasi dei calcari.

Il secondo, che l’acqua accumulata nell’in­
vaso, largamente sparirebbe, attraverso le li­
toclasi, le fessure e perfino le grotte che i cal­
cari presentano, e ciò è specialmente sotto la 
pressione dell’altezza di acqua raccolta, renden­
do così illusorio l ’immagazzinamento dell’ac­
qua. L ’ormai famoso serbatoio di Muro Luca­
no informi.

Da questo punto di vista dunque, i massic­
ci calcari si presentano poco utili. È ben vero 
che vi sono in essi numerosi piani, talvolta 
completamente chiusi, sul fondo dei quali si 
sono raccolte, portate in basso dalle acque pio­
vane che ne hanno spogliato le pendici dila­
vandole, le ceneri vulcaniche di cui erano am­
mantate, provenienti dai vulcani dell’Italia me­
ridionale, o le terre rosse, di tipo carsico, dove 
si sono generate.

Radunandosi: sul fondo di quei bacini chiu­
si, le ceneri vulcaniche hanno formato dei tu­
fi impermeabili, e tanto meglio avrebbero for­
mato questi fondi impermeabili le terre rosse.

Rari sono i veri laghi formatisi in questi 
bacini, e il più caratteristico' è il Lago' del Ma­
tese; negli altri piani a fondo di tufo, come 
quello di Laceno (sopra Bagnoli Irpino) quello 
di Volturata, detto Piano del Dragone, quello 
di Palomonte con quello di San Gregorio Ma­
gno, quello di Ovindoli e una quantità di al­
tri più piccoli, si raduna l ’acqua per un pe­
riodo invernale più 0 meno lungo, ma poi 
sparisce completamente, o quasi.

In questi piani funzionano degli inghiotti­
toi, situati in generale all’estremo del piano, 
o lungo un lato, sempre, dunque dove è' più 
tenue lo spessore del ricoprimento impermea­
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bile del fondo. Alle volte se ne aprono, spon­
taneamente, anche più verso il centro del 
piano.

Al Lago del Matese vi era il grande in­
ghiottitoio, detto « dello scellerato », che fa­
ceva da sfioratore. Fu recinto il lago, da quel­
la parte, con un argine alto 7 metri, che si 
vuole ancora innalzare e così si è aumentato 
fortemente il volume del lago, derivandone 
una importante forza idro-elettrica.

Altrettanto si vuol fare al Lago Laceno. ed 
al lago Palomonte; si pensava cIT"'farlo" ad 
OvinHoli, ma si è ridotto il progetto ad una 
più modesta ritenuta per scopo più irriguo 
che industriale. Al Lago del Dragone poi, il 
grande inghiottitoioTcKìamato, appunto, la 
Bocca del Dragone, fu sistemato e ben aperto, 
in modo da drenare il piano che così è messo 
a intensa coltura. Al Lago di Palomonte si è 
fatto uno scarico, ma i risultati non furono 
molti felici; furono migliori per il Lago di San 
Gregorio Magno, dove con una galleria di sco­
lo si~e*liberata e messa a buona coltura una 
zona che era invàsa annualmente dalle acque.

Per molti di questi piani è questione di bi­
lanciare se renderà più la bonifica agraria, o 
la produzione di energia elettrica.

Piani coperti di terra rossa, come il vasto 
Piallo di Maorno, presso Moliterno e altri con­
simili fino al Monte Pollino, non sembrano de­
stinati, per ora, ad essere trasformati in serba­
toi di ritenuta, e sono lasciati all’agricoltura.

Anche da questo lato, dunque, meno pochi 
ed eccezionali piani destinati a diventare ser­
batoi, o laghi artificiali, o più profondi degli 
esistenti, i grandi massicci calcarei non si pre­
sentano molto utili, ma cominciano già ad of­
frire qualche modo di trarne un pardto.

V i si presentano anche fenomeni carsici, co­
me doline e piccoli piani chiusi, e diremo co­
me possano essere coefficienti che entrano nel­
le funzioni che le grandi estensioni di monta­
gne calcaree esercitano nel regime delle acque, 
rendendo questi monti; che sembrano una di­
sgrazia per il paese, una sorgente di bene.

V i sono fiumi con tratti a corso sotterraneo, 
forse più di quelli che sappiamo, perchè la 
speleologia non è molto curata, soprattutto in 
quelle parti che qui consideriamo.

Ricordo, infatti, che moltissimi anni or so­
no, essendo sul Monte Serino o Papa (m. 2002) 
presso Lagonegro, vidi l ’imbocco di una ca­
verna; vi entrai per un tratto, ma intravvidi

una discesa precipitosa, che da solo e senza 
lampada non potevo affrontare, e al fondo, a 
profondità che non potevo giudicare, rumo- 
reggiava un corso di acqua. Probabilmente 
quel torrente sotterraneo sbocca nel Noce, ma 
dove e come non si sa ancora attualmente.

Corso sotterraneo di circa 4 chilometri ha 
il Bussento, che nasce presso Sanza e si getta 
in mare nSl golfo di Policastro. Entra in una 
altissima grotta sotto Caselle in Pittari, ed esce 
a Morigerati.

In tempo di piena trasporta intieri alberi 
strappati dalle pendici a monte, ma non li ha 
mai restituiti a valle. Entro la montagna è 
dunque un serbatoio, ma lo si suppone, e 
quando sarà ultimato il lavoro di presa, per 
utilizzare quest’acqua, nessuno potrà, forse più, 
esplorare quella caverna, e constatarne l ’esi- 

, stenza.
Il .fiume Sava entra in un inghiottitoio al 

" piano ove è il paese di Gallo, ed esce sopra 
Fontegreca, con direzione tutta affatto diver­
sa dopo un paio di chilometri di percorso sot­
terraneo, certo tortuoso, e il torrente Lete, che 
si inabissa sotto Letino, esce dopo un mezzo 
chilometro,, sopra Prata Sannita. Sono ambe­
due derivanti dal Matese.

Una grotta, detta dell’Angelo, presso Per- 
tosa, pare che scarichi un corso d ’acqua sot­
terraneo proveniente dal Monte Alburno (gran­
de nodo montuoso anch’esso), o una parte del 
fiume Tanagro.

Comincia qui a manifestarsi l’importanza 
dei grandi gruppi montuosi dell’Italia meridio­
nale specialmente, perchè di questi corsi d’ac­
qua sotterranei: Bussento, Sava, Lete ed altri 
eventuali, sono già in corso di esecuzione o 
eseguiti, i progetti di utilizzazione per impian­
ti idroelettrici.

Ma più sentita è la funzione che essi hanno 
per la esistenza di quelle popolazioni, nelle 
importanti sorgenti di acque potabili, motrici 
ed irrigue, che sgorgano da quelle masse mon­
tuose. Se la Campania in genere, coi Principa­
ti, il Molise, l ’Abruzzo, parte della Capitana­
ta, la Basilicata, non avessero la ricchezza di 
acque sorgive di cui godono, sarebbero spopo­
late e siticulose come le Puglie.

Sarebbe inutile fare qui un elenco delle sor­
genti che escono al piede, talora verso il mare 
e persino in mare, ma fortunatamente anche 
sulle pendici, di questi impervi, ma maestosi 
gruppi di montagne calcarifere.
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A cominciare dall’Acqua Marcia di Roma, è 
una serie di sorgenti abbondantissime, che esco­
no da quei monti. Aridi e incoltivabili all’e­
sterno, essi si incaricano di assorbire e conser­
vare l ’acqua meteorica di qualunque forma, 
per distribuirla a sussidio anche dell’agricoltu­
ra, per le zone basse e pianeggianti, per l ’ali­
mentazione dell’uomo e degli animali, per lo 
sviluppo delle industrie.

I monti degli Abruzzi che danno alimento 
a fiumi importanti, sempre più utilizzati per 
forza motrice, il gruppo del Matese circonda­
to da sorgenti cospicue, fra cui quelle di Boia- 
no e quelle di Piedimonte d’Alife, i monti che 
danno origine al Liri e al VclturnO', i monti 
di Capo Sele che originano la sorgente che 
alimenta l’acquedotto pugliese; e quelli di So- 
lofra che danno le acque potabili per Napoli, 
le sorgenti di Cassano Irpino, i monti della 
Basilicata e del Salernitano, che danno origine 
a fiumi importanti e ricchi di acqua, benché 
malamente utilizzabili, sono tutti monti, o 
gruppi di monti calcarei.

Dobbiamo dunque ritirare l’aspro giudizio 
che si darebbe su quei monti brulli, bianchi, 
nudi, o rivestiti di brune foreste, inutili nelle 
parti elevate, dove i faggi colossali non pos­
sono essere utilizzati per la difficoltà dei tra­
sporti. A l vederli da lontano, si direbbe che 
sono una calamità che incombe sull’Italia cen- 
trale-meridionale e qualche parte delle isole, 
e fa pensare quanto sarebbe meglio che quelle 
regioni fossero collinose, con elevazioni mode­
rate, tutte coltivabili, con vantaggio per la 
ricchezza del paese. Riconosciuta invece la fun­
zione che esercitano, dal punto di vista acqui­
fero ed idraulico, dobbiamo' riconoscere che se 
non è provvidenziale la loro presenza, è certo 
che, dato che esistono, questa presenza non è 
tutta a danno, ma saputa utilizzare, è forse 
un’altra forma di ricchezza per il nostro paese.

Le acque che sgorgano da quelle masse 
montuose, entrano per le esili fessure della 
parte esterna, ma non filtrano veramente, co­
me farebbero in una arenaria O' altra roccia del 
genere, finemente spugnosa; l’acqùa scorre ih 
quelle litoclasi, si riunisce così, corrodendo an­
che il calcare, in fessure più grandi e giù giù 
entro la massa del calcare, arriva poi ad usci­
re. Esce per tracimazione, quando la massa 
calcarea è sommersa fino ad una certa altezza 
in formazioni posteriori impermeabili ad essa 
addossate, o esce al contatto con uno strato

più marnoso, intercalato cogli altri nella mas­
sa, perchè meno permeabile, ossia non fessu­
rato o con le fessure obliterate. Spessissimo esce 
quasi al livello del mare, anche qui per traci­
mazione, e sotto al livello del mare, guidata da 
una grossa frattura o da un’anfratto (come a 
Cadibona nel golfo di Spezia, davanti ad Ac­
quafredda di Maratea, e. perfino' sotto Capri, 
dove si riunisce quella che inzuppa l’isola cal­
carifera e non esce prima sulle pendici).

Con questa forma di percolazione vi sarebbe 
da attendersi una grande variazione di porta­
ta delle sorgenti, da una stagione all’altra. Ad 
esempio, andando da Piedimonte d’Alife alla 
sorgente del Torano, che supera i 2 metri cu­
bi, e procedendo entro la Valle dell’Inferno, 
si vede, seccato dalla valle, il cammino che fa- 
cevono le acque interne in quel tratto, ed è 
un canale tortuoso, sì, ma largo e discendente 
con forti pendenze attraverso gli strati, che 
forse era il precedente corso dell’acqua del To­
rano, e dove l’acqua doveva scendere rapida­
mente.

Pure se si hanno delle variazioni di portata, 
non sono importantissime, mentre si direbbe 
che, dopo un certo tempo dal periodo delle 
piogge invernali, si dovrebbe avere una forte 
portata e in seguito una molto minore o an­
che nulla. La grande massa calcarea fa dunque 
da regolatore; l’acqua penetrata nelle litoclasi 
durante le piogge, quella lentamente penetra­
ta durante la fondita delle nevi, quella pene­
trata nelle numerosissime doline e negli in­
ghiottitoi dei piani, che non hanno un lago 
permanente, ma sono già vuotati al principio 
dell’estate, non corte rapidamente alle sorgen­
ti. che escono nel perimetro della montagna, 
ma vi va gradatamente.

Non tutta esce all’esterno, molta esce presso 
al mare dove non può essere utilizzata (come 
quella abbondantissima a Bocca di Sele), mol­
ta ne uscirà appena sotto al livello del mare, 
tranquillamente mescolandosi nell’ acqua ma­
rina.

In totale, enorme è la quantità di acqua, 
passata attraverso quelle acque montuose, che 
si perde senza che dia un utile, nè all’agri­
coltura nè all’industria.

Abbiamo cercato di valutare la proporzione 
fra quest’acqua e quella che il massiccio mon­
tuoso ricetta. Non è difficile fare un calcolo ap­
prossimato, deducendo dall’acqua caduta sulla 
superficie del massiccio, quella scorsa, superfi­
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cialmente (misurata agli idrometri dei fiumi), 
quella perduta per evaporazione, e quella che 
esce dalle sorgenti perimetrali. Ne risulta, per 
differenza, e specialmente per certi massicci, in 
speciale disposizione topografica e geologica, 
che una forte percentuale dell’acqua assorbita 
non si sa dove vada, ossia va perduta.

Allora sorse nello scrivente l’idea d’andarla 
a rintracciare, e di aumentare così l’ impor­
tanza, la resa, di quei massicci montuosi cab 
carei, obbligandoli a rendersi ancora più uti­
li di quello che fanno spontaneamente.

Si tratta di andare a ricercare quelle acque 
che, percolando nella massa del gruppo mon­
tuoso, scendono tanto in basso da non uscire 
più sulle pendici, ma solo al livello del mare, 
o poco sopra, o da non uscire affatto.

Con gallerie emungenti si va entro alla 
massa per captare queste acque che sono desti­
nate a non dare nessun utile all’uomo, e farle 
uscire ad altezza tale da poter esser utilizzate 
per forza motrice o almeno per irrigazione.

Fu fatto per il gruppo del Termini© uno 
studio particolareggiato di tutti i piani chiusi 
e aperti, di tutte le sergenti e risorgenti, delle 
doline, dell’andamento degli strati, impiegan­
dovi mesi e mesi, in stagioni propizie. Così, 
dojt'ó qualche anno" che lo scrivente ne aveva 
espresso l’idea, fu dalla Sezione di Napoli del 
Servizio idrografico redatto il progetto com­
pleto, alla cui esecuzione si va a dar mano.

Il progettista si è preoccupato del pericolo 
di avere una forte erogazione in un certo pe­
riodo, prossimo a quello delle grandi precipita­
zioni e della fondita delle nevi, ed una limi­
tata fra la primavera e l’inverno, ed ha com­
pletato il progetto con quello di riduzione dei 
ptani chiusi, a serbatoi regolatori, dai quali 
prendere più o meno acqua nei momenti vo­
luti. .

La precauzione è certamente oculata e pru­
dente. Lo scrivente crede però, vedendo la uni­
formità della portata, durante l’anno, delle 
grandi sorgenti che vengono dai monti calcarei, 
che sia la massa calcarea stessa che provvede 
a regolarizzare la percolazione delle acque nel 
suo interno.

Ma la cosa deve applicarsi più estesamente 
ed in maggior numero di località.

L ’isola di Capri può essere salassata a con­
veniente altezza, per ricavarne l’acqua pota­
bile per l’abitato, e non lasciare l’acqua fil­
trante nella massa dell’isola andare a disper­
dersi nel mare.

I massicci calcarei, ai due lati della ferrovia, 
fra Róma e Montecassino, il gruppo dell’A l­
burno, i monti calcarei fra la Basilicata e la 
Calabria, e della costa jonica da Buffaloria a 
Belvedere Marittimo, le Madonie, ecc. ecc., 
possono essere salassati allo stesso modo, ad 
altezze convenienti, e ricavarne energia elet­
trica, e acque irrigue che aumenterebbero for­
temente il valore di estese plaghe di terreno.

Si pensi che dal Terminio, senza turbare il 
regime delle sorgenti orientali, dalla parte oc­
cidentale dove non ne esistono, col lavoro pro­
gettato si ricaveranno circa 1300 litri al se­
condo che faranno un salto di 500 metri, pro­
ducendo non meno di 6500 cavalli di forza, e 
fornendo acqua di irrigazione ai terreni della 
bassa valle del Sabato.

Quanta forza, quanta acqua potabile ed ir­
rigua si potrà dunque ricavare da lavori di 
quel genere!

E  così, sarà accresciuta l’importanza che 
hanno già di per sè stessi, per l’Italia, i grandi 
massicci montuosi calcarei, nell’Italia meridio­
nale specialmente.

EM ILIO  C O R TESE

L’Istituto Italiano d i Speleologia ha recentemente pubblicato il primo fascicolo del
C A T A S T O  D E L L E  G R O T T E  IT A L IA N E

GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA

Esso comprende, in 130 pagine, tutti i  dati generali d i ben 2745 cavità sotterranee della regione.
P r e z z o  1-. ÌO .»

Richieste all’ISTITUTO ITALIANO DI SPELEOLOGIA - POSTUMIA (Trieste)
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LA GROTTA DI PUNTA DEGLI STRETTI
( O M B E T E L L O f

Fra le sue più interessanti e ricercate attrat­
tive, Orbetello, città antichissima, può 
annoverare anche una meravigliosa grot­

ta, che per la sua estensione, e per la ricchezza 
di formazioni cristalline, certamente è la più 
importante della Toscana.

La grotta ha una storia poco nota, quantun­
que nel secolo scorso fosse stata meta di nu­
merose comitive e di illustri visitatori : fino a 
poco tempo fa, era quasi completamente igno­
rata e soltanto pochissime persone ne cono­
scevano appena l’ubicazione.

Tra i visitatori più illustri della Grotta, di 
Punta degli Stretti va ricordato il Granduca 
Leopoldo di Toscana, che volle penetrare nella 
cavità con una imbarcazione trasportata dal 
vicino mare. Con tale mezzo riuscì a raggiun­
gere una caratteristica galleria, ricca di nume­
rose colonnine disposte simmetricamente ai la­
ti dell’ingresso.

Ma fu proprio durante la costruzione del 
tronco ferroviario Orbetello-Porto S. Stefano,

che la grotta venne veramente messa in luce 
e ciò in seguito al taglio di una galleria, che 
divise in due la grotta, a pochi metri dall’in­
gresso. Allora, nell’ immediato interno della 
grotta vennero raccolte varie suppellettili ed 
armi che attestano come in epoche remote vi 
abitasse l ’uomo.

Il Circolo Speleologico Romano visitò nell’ot­
tobre 1927 per la prima volta la grotta vastis­
sima, ed ora vogliamo descrivere in modo 
sommario l ’esplorazione bellissima, veramente 
interessante e divertente, certi' che la grotta 
potrà trovare facilmente degli appassionati, che, 
sapranno con opportuni adattamenti renderla 
accessibile al pubblico.

• k★  *

Per accedere al primo ambiente della grotta, 
dove si estende un profondo lago, conviene 
entrare nella galleria ferroviaria. L ’antico in­
gresso invece trovasi vicinissimo alla carroz­
zabile, in prossimità di Punta degli Stretti e



non dovrebbe essere dimenticato, perchè si pre­
senta molto adatto a ricerche paleontologiche, 
che potrebbero dare un ottimo esito.

La sala del primo lago, viene da noi deno­
minata (( Sala del Lago del Granduca », per ri­
cordare la visita già citata, ed è costituita da 
un ambiente largo circa io m. e alto 8 m., 
nella cui parte centrale si notano grossi blocchi 
accavallati gli uni sugli altri e ricoperti da uno 
strato abbastanza rilevante di guano.

Privi d’imbarcazione, riusciamo egualmente 
à' giungere al centro della sala, grazie soltanto 
ad una non facile, divertente arrampicata sulla

parete destra.
La vecchia galleria descrittaci dall’Ingegnere 

Capo della ferrovia viene dai noi subito rico­
nosciuta con facilità; proseguiamo però sem­
pre a destra osservando nei più minuti parti­
colari il lago. In una piccola insenatura,con l ’ac­
qua alle ginocchia, ci troviamo di fronte ad 
uno stretto corridoio, chiuso da alcune graziose 
colonnine stalammitiche : alla luce debole del­
le nostre lampade notiamo che la galleria pro­
segue e decidiamo di aprirci un passaggio nel­
la selva di concrezioni cristalline. Vi riusciamo 
dopo un breve faticosissimo lavoro e varchia-
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GROTTA DI PUNTA DEGLI STRETTI

ORBETELLO

S t e c c ò  f r a n a t i

RETTI PRESSO ORBETELLO

ma la soglia di un regno meraviglioso del tut­
to ignorato e nel quale finora, mai giunse 
piede umano.

**

L ’ esplorazione è lunga ed emozionante. 
Ovunque si aprono allo sguardo attonito va­
riate e numerose le gallerie bellissime. E  ricche 
sale, gallerie piccole e grandi, meravigliosi la- 
ghetti, ambienti cui finissime cortine bianche 
e drappi scintillanti di calcare danno un rica­
mo piacevole e colonne di varia misura e di 
colori diversi, si succedono con varietà impen­

sata e abbagliano della loro bellezza non an­
cora contaminata.

La visita continua veloce, perchè ci sentiamo 
trasportati da una forza possente e strana alla 
scoperta di nuovi incantesimi e la speranza di: 
nuove meraviglie ci spinge. La  nostra ansia 
però non è devastatrice: anzi cerchiamo di 
non guastare minimamente ciò che la natura 
—  somma artista —  fece nel corso di millenni.

E  la nostra visita, la nostra scoperta conti­
nua. Le gallerie non sono vaste e in certi pun­
ti anzi dobbiamo attenti procedere ricurvi. Sul­
la vòlta, generalmente bassa osserviamo una
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LA STRET TA  G A LLERIA N EI PRESSI DEL LAGO EGIZIANO , ALL'IN IZIO  DELLA GA LLERIA GARIBALDI

A L L ’ INIZIO DELLA G A LLERIA VECCHIA CHE SI DIPARTE DAL 
LAGO DEL GRANDUCA LEOPOLDO

fessurazione parallela alla direzione delle gal­
lerie, che ci spiega la loro lontanissima origine. 
In qualche punto lo stillicidio incessante, len­
to ha creato una parete divisoria di calcare 
scintillante e stalattiti e stalammiti ornano le 
gallerie di eccezionale bellezza, unite alle tra­
sparenti cortine bianche che sottili si staccano 
dalle pareti.

Giungiamo ora ad " un secondo lago, dalle 
sponde strette ed argillose. Per proseguire, da­
ta l̂ i facilità di scivolare, dobbiamo far uso 
della corda per breve tempo.

Questa cavità è veramente interessante; la 
vòlta bassa e piatta, le due grandi colonne che 
si slanciano snelle emergendo dall’acqua, e le 
pareti lisce, verticali, e alcune stalattiti sottili, 
attorcigliate quasi fossero dei serpenti, la ren­
dono suggestiva. Noi abbiamo voluto deno­
minarla « Sala del Lago Egiziano », per ricor­
dare le sue strane formazioni cristalline.

Dal <( Lago Egiziano » due gallerie si dipar­
tono: in una. di esse a. destra una stalammite 
isolata attrae subito la nostra attenzione: è una 
bizzarra forma di concrezione cui la natura 
volle dare con sorprendente perfezione la ras­
somiglianza al busto di Garibaldi. Il caso non 
è raro. Spesso infatti nelle grotte si notano del­
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MERAVIGLIOSO SCENARIO DI SO TTILI E BIANCHE STA LA TTIT I NELLA G A LLERIA VECCHIA

le caratteristiche figure di uomini o di animali, 
e sembra quasi che la natura si sia sbizzarrita 
nelle forme più strane a creare nel regno delle 
tenebre ciò che ci viene a ricordare la vita. ■

Proseguiamo, perchè il cammino è ancora 
lungo. Ora la galleria si allarga e oltrepassata 
la «Sala del Drago volante», ricca.di belle 
formazioni di varia grandezza, giungiamo ad 
un bivio dove comincia a far capolino l’acqua. 
Qui osserviamo un fenomeno strano ed inte­
ressante: i minutissimi cristalli di calcite che 
nel lento stillicidio sono riusciti ad unirsi sulle 
acque ed hanno formato un sottile velo, al no­
stro procedere scompaiono lentamente nel fon­
do del corso d’acqua, come fossero dei sottili 
cristalli di ghiaccio.

La grotta presenta qui, un sifone piccolo e 
stretto; cerchiamo, ma inutilmente di continua­
re la nostra visita di scoperta : occorrerebbe un 
lungo lavoro di mina.

Ritorniamo perciò sui nostri passi e visitia­
mo la galleria a sinistra fino a raggiungere una 
spaccatura alta 25 m., alla quale saliamo ser­
vendoci destramente di una fenditura. In alto, 
a destra troviamo una saletta senza prosegui­
mento, ornatissima di concrezioni.

Così, visitata tutta la grotta nuova, iniziamo
LA BIZZ A R R A  E PE R FE T T A  STALAM M ITE CHE RIPRODUCE STRA ­
NAM ENTE IL  BUSTO DI GARIBALDI, E  CHE S I  ER G E  NELLA GAL­

LERIA  OMONIMA A CIRCA 350 M ET R I DA LL’ INGRESSO
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L A  « S A L A  D E L  DRAGO V O L A N T E »  R IC C A  D I B E L L E  FO R M A Z IO N I C R IS T A L L IN E , CON I 
C A R A T T E R IS T IC I  B A C IN I D I A CQ UA S T A G N A N T E

un po’ stanchi, ma soddisfattissimi la via del 
ritorno. Prima però di uscire alla luce vogliamo 
visitare anche la galleria vecchia,. già conosciu­
ta da tempo. Essa non presenta alcun inte­
resse speciale e vi si nota soltanto qualche 
tentativo di scavo male eseguito. Sulla destra, 
abbiamo notato un piccolo passaggio, inoltran­

doci per esso ci apriamo il 
passo attraverso le minutis­
sime concrezioni che lo ador­
nano e ci troviamo in breve 
tempo in una bassissima spac­
catura orizzontale. Procedia­
mo ancora adagio adagio per 
danneggiare il meno possi­
bile le formazioni cristalli­
ne, e veniamo a trovarci nel­
la grotta nuova a pochi me­
tri dall’ ingresso che prima 
abbiamo visitato.

Così l ’esplorazione è finita.

** *

Dopo ben nove ore di pe­
regrinazioni sotterranee tor­
niamo a rivedere la luce del 
sole.

Ma all’ aperto ci attende 
una sorpresa. A ll’imbocco in­
fatti della galleria ferroviaria 
troviamo fin gruppo nume­
roso di persone, le quali cre­
dendoci ormai sperduti nel 
primo grande lago si accin­
gevano a venirci a salvare, 
animate anche dal desiderio 
di farci chiaramente com­
prendere che non bisognava 
mettere tanto buona gente nel 
più vivo orgasmo.

Perciò scambio vivace di 
parole, suggestivo racconto 
da parte nostra, cordiali stret­

te di mano. E  alla sera brindisi solenni all’av­
venire della grotta meravigliosa e alla pro­
sperità di Orbetello.

Insomma un episodio tragicomico, quale può 
accadere soltanto' di rado agli speleologi....

SA N D RO  D A T T I
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N. 509 - V G  - Grotta fra Goriano e Volci -
25.000 IGM  Comeno (XX V  II NO) - Situa­
zione: m. 750 O +  3 10 N  da Volci - Quota 
ingresso: m. 260 - Profondità: m. 32 - Pri­
mo pozzo : m. 20 - Lunghezza : m. 20 - 
Data del rilievo-: 21-2-1926 - Rilevatore: 
Gianni Cesca.
L ’ingresso è parzialmente ostruito da grossi 

blocchi di roccia calcarea.
Dal fondo del primo pozzo, profondo- 20 m., 

scende una ripida china detritica da Ovest ver­
so Est.

Nella cavità si rinvennero due fucili arrug­
giniti, parecchi proiettili da cannone e una pie. 
cola bombarda inesplosa.

N. 621 - V G  - Pozzo I fra Sappiane e Rup- 
pa di Elsane - Nome indigeno-: Cesnie- 
viza - 25.000 IGM Lippa (X X X  II NO) - 
Situazione: m. 1500 É +  30 N  dalla chiesa 
di Sappiane - Quota ingresso : m. 435 - Pro­
fondità: m. 14 - Primo pozzo: m. 8 - Pozzi 
interni: m. 6 - Lunghezza: m. io - Data 
del rilievo- : 1-5-1922 - Rilevatore : Eugenio 
Boegan.
S’apre a Nord della strada che conduce a 

Fiume, fra le pietre chilometriche 49.2-49.4, a 
circa 500 metri di distanza da un folto bo­
schetto.

La bocca ad imbuto, ha un diametro di 4 m., 
che poco sotto si restringe a m. 2.50.

N. 622 - V G  - Pozzo II fra Sappiane e Rup- 
pa di Elsane - 25.000 IGM Lippa (XX X  II 
NO) - Situazione : m. 1440 E +  6° S dalla 
chiesa di Sappiane - Quota ingresso: m. 
430 - Profondità : m. 8 - Primo pozzo : m. 6
- Data del rilievo: 1-5-1922 - Rilevatore: 
Eugenio- Boegan.
È un breve pozzetto a fondo cieco.

N. 696 - V G  - Grotta di B reg  - 25.000 IGM 
Chiapovano (26 II SO) - Situazione: m. 
575 SE 4-15° E  dalla Cappelletta di Breg 
(m. 718) - Quota ingresso : m. 775 - Pro­
fondità: m. 43 - Data del rilievo: 18-4-1920
- Rilevatore: Bruno Boegan.
Tale cavità è costituita da un unico pozzo 

verticale largo da 7 a 20 m. e profondo 43 m. 
dalle pareti molto irregolari.

N. 1042 . V G  - Pozzo di Zorbo (Cherso) -
100.000 IGM  Fiume (XX X V III) - Situazio­
ne: m. 200 N N O  da Petricevi - Quota in­
gresso : m. 370 - Profondità : m. 27 - Pri­
mo pozzo-: m. 27 - Data del rilievo: 13-4- 
1922 - Rilevatore : Guido Windspach (SU 
CAI).
È un pozzo cilindrico, verticale, del dia­

metro di 3 m.

N. 1079 - V G  - Pozzo Contestabile - 25.000 
IGM  Bresenza del Taiano (X X IX  I SE) - 
Situazione: m .. 100 N  da Contestabile - 
Quota ingresso: m. 500 - Profondità: m. 6 - 
Primo pozzo: m. 5 . Data del rilievo: 21-3- 
1926 - Rilevatore: Renato Crisman.
È un breve pozzo-, del diametro di circa 

m.. 1.80, che si apre sul fianco di un’ampia 
dolina.

N. 1493 - V G  - Pozzo a N ord-Est di Pred-
m eia- Nome indigeno: Pod Bregan - Lo­
calità : Baitasca maina - 25.000 IGM Dol- 
Ottelza (X X V  I N E) - Situazione: m. 1600 
N E  +  5° E da Predmeia - Quota ingresso : 
m. 990 - Profondità : m. 32 - Primo pozzo : 
m. 29 - Data del rilievo: 5-7-1926.
Il pezzo è stato indicato dal cap. Maracci. 

Ha una larghezza dai 4 ai 5 metri. Al fondo 
trovasi del materiale detritico.

N. 1499 '  V G  - Pozzo III a  Nord-Ovest del 
Monte Potegle - Località : Oblademie -
25.000 IGM  Dol-Ottelza (X X V  I NE) - Si­
tuazione: m. 400 N O +  3“ N . dal Monte 
Potegle - Quota ingresso: m. 1210  - Profon­
dità: m. 35 - Primo pozzo: m. 30 - Data 
del rilievo: 18-7-1926 - Rilevatore: Cesare 
Prez.
La cavità, scoperta dal cap. Maracci, ha una 

bocca ampia circa 6 m.

N. 1683 - V G  - Pozzo a Nord-Est di Vodiz- 
ze di Castelnuovo - 25.000 IGM Silun 
Mont’Aquila (X X X  III NO) - Situazione: 
m. 650 N  +  320 E da Vodizze di Castel­
nuovo - Quota ingresso : m. 870 - Profondi­
tà: m. 50 - Primo pozzo: m. 20 - Pozzi in­
terni : m, 26 - Lunghezza : m. 50 - Data del 
rilievo: 31-10-1926 - Rilevatore: C. Prez.
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È una cavità sotterranea costituita da due 
pozzi verticali divisi da un corridóio, quasi 
pianeggiante, lungo 13 m.

Monte Termoc - Quota ingresso: m. 875 - 
Profondità: m. 15 - Primo pozzo: m. 15 - 
Data del rilievo : 3-8-1925 - Rilevatore : Ce­
sare Prez. -----  -

N. 1733 - V G  - Pozzo a 
Sud del Monte Sabnlch
- 25.000 IGM  Seiane(XXX 
III N E ) - Situazione : m. 
250 S dal Monte Sàbnich- 
Quota ingresso: m. 880 - 
Profondità : m. 17,50 - 
Primo pozzo : m. 15 - Da­
ta del rilievo: 31-10-1926. 

La cavità si presenta qua­
le inghiottitoio delle acque 
meteoriche. Il pozzo termi­
na al fondo con una fessu­
ra impraticabile.

N. 1866 - V G  - Pozzo II 
nella regione Dol 25.000 
IGM 'Lanischie Mont’A- 
quila (XX X  III SE) - Si­
tuazione: m. 750 N E  +  
28° E  dal Monte Termoc
- Quota ingresso: m. 840
- Profondità : m. 18 - Pri­
mo pozzo : m. 16 - Data 
del rilievo : 15-8-1927 - Ri­
levatore: Cesare Prez.
È un pozzo dalla bocca 

larga 5 m. e al fondo misu­
ra appena m. 2,50, termi­
nando in una breve cavità.

N. 1867 r V G  - Pozzo III. 
nella regione Dol- 25.000 
IGM Lanischie Mcnt’A- 
quila (XXX III SE) - Si­
tuazione: m. 900 N E  +  
350 E  dal Monte Termoc
- Quota ingresso: m. 838
- Profondità : m. 13 - Poz­
zi interni : m. 12 - Data 
del rilievo: 6-8-1925 - Ri­
levatore: Cesare Prez.

N . 2442 -  V G  - FONIA IV D I OCRETTI

del rilievo: 5-

È un breve pozzo con la 
bocca larga pòco più di un 
metro. Poco sotto la bocca 
le pareti si allargano dai 3 
ai 4 metri.- —

N. 1924 - V G  - Cavernetta
di Dolegna - 25.000 IGM 
Bisterza (X X X  I SO) - Si­
tuazione: m. 550 SO +  230 
O da Dolegna di Elsane
- Quota ingresso: m. 450
- Lunghezza : m. 20 - Da­
ta del rilievo: 5-8-1925 - 
Rilevatore : Cesare Prez. 
È una caverna dal suolo

perfettamente orizzontale. II 
primo tratto  ̂ di circa io m. 
di lunghezza si addentra 
verso Sud; il secondo, di uno 
sviluppi© quasi identico, pie­
ga in direzione Sud-Est.

N. 1953 - V G  Pozzo Iscra
-25.000 IGM  Ciana(XXX 
II N E) - Situazione: m. 
300 S -1- 40° O da Iscra 
(Lisaz) - Quota ingresso: 
m. 710 - Profondità: m. 
14 - Primo ptozzo: m. io

- Data del rilievo; 6-5-1925
- Rilevatore : Cesare Prez.

N. 1954 - V G  - Pozzo a 
Nord di Scalnizza- 25x00 
IGM  Ciana (X X X  II NE)
- Situazione: m. 1800 NO 
+  40° N  da Scalnizza - 

Quota ingresso: m. 720 - 
Profondità: m. 16 - Pri­
mo pozzo: m. 14 - Data

7-1925 - Rilevatore: C, Prez.
Si accede per un breve corridoio lungo 5 m. 

dopo il quale s’apre un piozzo verticale di 12 
m. a fondo cieco.

N. 1869 - VG - Pozzo V nella regione Dol -
25.000 IGM Lanischie Mont’Aquila (XXX 
III SE) - Situazione: m. 650 E-f-i2°S dal

N. 1985 - V G  - Pozzo I in Valle Larga -
Nome indigeno: Sirochidol - 25.000 IGM 
Mune Grande (X X X  III N E) - Situazione: 
m. 100 N O +  8° N  dalla vetta del Piccolo 
Versic - Quota ingresso : m. 590 - Profondi­
tà: m. 9 - Primo pozzo: m. 7 - Lunghezza:
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m. 15 - Data del rilievo: 1925 - Rilevatore: 
Cesare Prez.
Ha due ingressi che sboccano in una camera 

lunga 14 m. e larga quasi 7 m.

N. 1993 - V G  - Pozzo del Piccolo Versic -
25.000 Mune Grande (X X X  III N E) - Situa­
zione: m. 200 E  dal Piccolo Versic - Quota 
ingresso: m. 595 - Profondità: m. r6 - Pri­
mo pozzo: m. 13 - Data del rilievo: 1925 - 
Rilevatore : Cesare Prez.

N. 2009 - V G  - Caverna del Monte Acazio -
25.000 Bisterza (XX X  I SO) - Situazione: 
m. 100 S +  40° O dalla vetta del Monte Aca­
zio - Quota ingresso: m. 765 - Lunghezza: 
m. 25 - Data del rilievo: 29-11-1925 - Rile­
vatore : Cesare Prez.
La caverna ha un suolo ascendente, che nel­

la sua estremità più interna misura 6 m.

N . 2056 - V G  - Foiba ad Est di lecnici - Nome 
indigeno: Foiba Fornasina - 25.eoo IGM 
S. Lorenzo del Pasenatico (XX X V II I SO) - 
Situazione: m. 525 N E  +  400 E da lecnici -

Quota ingresso : m. 138 - Profondità : m. 13  - 
Primo pozzo: m. 10.50 - Temperatura ester­
na: I2°;C .; interna: 90 C. - Data del rilievo: 
1-3-1929 - Rilevatore: Fulvio Cozzi.
Il piccolo pozzo si apre in una dolina. A l 

fondo trovasi un’ampio cono detritico del dia­
metro di 12 metri.

N . 2103 - V G  - Caverna del Colombi - Nome 
indigeno: Golubia fama - 25.000 IGM Scia­
ne (X X X  III N E) - Situazione : m. 750 N E  
+  350 E  dal Monte Strugulin - Quota in­
gresso: m. 620 - Profondità: m. 59 - Primo 
pozzo: m. 9 - Pozzi interni: m. io e 46 - 
Lunghezza: m. 57 - Data del rilievo: di­
cembre 1925 - Rilevatore: Cesare Prez. 
L ’ingresso è costituito da una fessura lunga 

una diecina di metri e larga non più di 2 m. 
Si scende, vero Ovest, un piccolo pozzo (A-A) 
sboccando in un corridoio alto’ 5 m. Esso', verso 
Nord, scende per oltre io m. trovando quivi un 
salto di altrettanti metri. Al fondo trovasi un 
secondo corridoio lungo 22 m., largo da 1 a 
2 m. ed alto, al massimo, 13 m. Il corridoio 
prima menzionato, verso Sud, risale per pochi
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N. 2050 - VG - F O IB A  AD E S T  DI IECNICI

metri trovando una finestra che sbocca in un 
ampio pozzo, largo da io a 12 m., con un alto 
camino. La profondità di questo pozzo è di 
46 m.

N. 2104 - V G - Caverna Glavfnschl - Nome 
indigeno : Glavinfy Lasiz - 25.000 IGM Scia­
ne (XX X  III N E) - Situazione : m. 650 N E  
+  3 10 E dal Monte Strugclin - Quota in­
gresso: m. 620 - Profondità: m. 21 - Primo 
pozzo : m. 5 - Lunghezza : m. 20 - Data del 
rilievo: dicembre 1925 - Rilevatore: Cesare 
Prez.
Si apre al fondo di una bella e grande do­

lina. Scendendo un piccolo pozzetto si sbocca 
nell’unica caverna lunga 15 m. e larga in media 
4 m. Il suolo è ricoperto completamente da ma­
teriale detritico.

N. 2136 - V G  - Caverna IV a Sud del Monte 
Copacln Kut - 25.000 Lippa (X X X  II NO) -

Situazione: m. 700 S +  8° O dalla vetta del 
Monte Copaciu Kut - Quota ingresso: m. 
630 - Profondità: m. 25 - Primo pozzo: m. 
25 - Data del rilievo: dicembre 1925 - Ri­
lievo: Associazione X X X  Ottobre.
È un pozzo largo circa 3 m. Sotto il suolo 

a 8 m. trovasi un ripiano e 'il pozzo si re­
stringe.

N. 2147 V G  - Cavernetta I di Raciavas -
25.000 IGM  Mune Grande (X X X  III N E) - 
Situazione: m. 1125 NO +  330 N  da Racia­
vas - Quota ingresso: m. 740 - Profondità: 
m. 2 - Lunghezza : m. 12 - Data del rilievo : 
10-1-1926 - Rilevatore: Cesare Prez.
È una semplice caverna dalla bocca larga 

5 m. ed alta 8 m.

N. 2149 - Caverna I di Raciavas - 25.000 
IGM  Mune Grande (X X X  III N E) - Situa­
zione : m. 1050 N  4- io0 E  da Raciavas - 
Quota ingresso : m. 745 - Lunghezza : m. 7 - 
Data del rilievo: 10-1-1926 - Rilevatore: Ce­
sare Prez.
È un’antro che si addentra nella parete roc­

ciosa soltanto per pochi metri.

N. 2162 - V G  - Pozzo II a Sud-Ovest del 
Monte Obersje - Nome indigeno: Zelane - 
Località : Polianice - 25.000 IGM Mune 
Grande (X X X  III N E) - Situazione : m. 750 
S +  36° O dal Monte Obersje - Quota ingres­
so: m. 675 - Profondità: m. 37.50 - Primo 
pozzo : m. 35 - Data del rilievo : 14-2-1926 - 

• Rilevatore: Cesare Prez.
Questo pozzo ha un’ingresso largo appena 

un metro. Alla profondità di 14 m. trovasi un 
breve ripiano dal quale si discende ancora per 
ulteriori m. 13.50. È ostruito da materiale de­
tritico.

N. 2163 - V G  - Pozzo I a Sud del Monte
May - Località : Polianice - 25.000 IGM Mu­
ne Grande (X X X  III N E) - Situazione : m. 
700 S +  38° O dal Monte May - Quota in­
gresso: m. 646 - Profondità: m. 10.50 - Pri­
mo pozzo: m. 8 - Data del rilievo: 14-2-1926 
- Rilievo: Associazione X X X  Ottobre.
La bocca di questo pozzo è larga circa 8 me­

tri. Al fondo, fra i detriti, si trova una fen­
ditura impraticabile.

N. 2164 - V G  - Pozzo II a Sud del Monte
May - Località : Polianice - 25.000 IGM Mu-
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ne Grande (XX X  
III NE) - Situazio­
ne : m. 550 S +  12° 
O dal Monte May
- Quota ingresso: 
m. 650 - Profon­
dità: m. 16 - Pri­
mo pozzo : m. 13
- Lunghezza : m. 
13  - Data del rilie­
vo: 14-2-1926 - Ri­
levatore : C. Prez. 
Per accedervi ne­

cessitano 13 metri di 
scala a corda. Il pri­
mo tratto di 6 m. è 
molto inclinato; il se­
condo scende verti­
calmente in una ca­
verna lunga 13 me­
tri, con suolo detri- 
tico.

N. 2163 - V G  - Poz­
zo I ad Ovest del 
Monte May - Lo­
calità: Polianice - 
25.000 IGM  Mune 
Grande (X X X  III 
N E) - Situazione : 
m. 350 O 4- io0 N  
dal Monte May - 
Quota in g re sso : 
m. 642 - Profondi­
tà : m. 19 - Primo 
pozzo: m. 15 -

tiezza: m. 19 
Data del rilievo: 

14-2-1926 - Rilievo:

a l l ’ im b o c c o  d e l l ' a b i s s o  d i  v e r c o  PRESSO CANATE ( N .  1404 - VG). - D SIO SIT IYO  ADOTTATO 
DAGLI SPELEOLOGI DELLA SOCIETÀ A l PI N A D ELLE GIULIE DI T R IE ST E , DURANTE L ’ ESPLORAZ:O- 

N E  D E L  9-IO S E T T E M B R E  1Q 2Ì}, PER LA DISCESA E IL  RITIRO  DEGLI ATTREZZI.

Associazione X X X  
Ottobre.
Questo pozzo ha una bocca larga 3 m. Sotto 

la bocca le pareti si allargano fino a 8 m., sboc­
cando in una bella cavernetta ricca di forma­
zioni stalattitiche.

N. 2167 - V G  - Pozzo III ad Ovest del Mon­
te May - Località : Polianice - 25.000 IGM 
Mune Grande (X X X  III N E) - Situazione : 
m. 450 O +  220 N  dal Monte May - Quota 
ingresso: m. 645 - Profondità: m. 15 - Pri­
mo pozzo: m. 8 - Lunghezza: m. 7 - Data 
del rilievo: 14-2-1926 - Rilievo: Associazio­

ne X X X  Ottobre.
Breve pozzo largo in media 6 mi e ostruito 

al fondo dal solito materiale detritico.

N. 2168 - V G  - Cavernetta di Strugolin -
Località: Polianice - 25.000 IGM  Mune Gran­
de (X X X  III N E) - Situazione: m. 2200 
SO +  240 O da Mune Piccola - Quota ingres­
so: m. 6201 - Profondità: m. 9 - Primo poz­
zo: m. 6 - Lunghezza: .'m. 1 1  - Data del ri­
lievo: 21-2-1926 - Rilevatore : Emilio Comici. 
L ’ingresso ha una larghezza di m. 2.50. Un 

pozzetto di appena 6 m. conduce ad una fes-
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sura, larga poco più di i m. e lunga comples­
sivamente i i  m.

N . 2170 - V G  - Pozzo li di Strugolin - No­
me indigeno : Zeiane - 25.000 IGM Mune 
Grande (X X X  III N E) - Situazione : m. 2200 
SO +  240 O da Mune Piccolo - Quota in­
gresso: m. 620 - Profondità: m. 17 - Primo 
pozzo: m. 12 - Data del rilievo: 14-2-1926 - 
Rilievo: Associazione X X X  Ottobre.
Il pozzo ha un’ampia bocca, nel cui mezzo 

sta un arco di roccia calcarea. A  circa 5 m. 
sotto il piano di campagna, ha inizio il pozzo 
verticale, profondo 12 m., le cui pareti sem­
pre più si restringono sì da non permettere, 
a 17 m. di profondità, il passaggio di una 
persona.

N. 2172 - V G  - Pozzo HI di Strugolin o 
Pozzo di Sovlne - 25.000 IGM Mune Gran­
de (X X X  III N E) - Situazione: m. 2200 
SO +  240 O da Mune Piccolo - Quota ingres­
so: m. 620 - Profondità: m. 14 - Primo poz­
zo: m. 14 - Data del rilievo: 14-2-1926 - 
Rilevatore: Cesare Prez.

È un pozzo perfettamente verticale e cilin­
drico di una larghezza di 3 m.

N. 2175 - V G  - Pozzo VII di Strugolin -
25.000 IGM  Mune Grande (XXX III ;'NE) 
- Situazione: m. 2200 SO +  240 O da Mune 
Piccolo - Quota ingresso: m. 620 - Profon­
dità: m. 18 - Primo pozzo: m. 16 - Lun­
ghezza : m. 11  - Data del rilievo : 14-2-1926 - 
Rilievo: Associazione X X X  Ottobre.
La sezione di questo pozzo misura io m. 

di lunghezza e appena 1 m. di larghezza. Una 
sottile e foracchiata parete scende dall’alto al 
basso dividendo il pozzo in due parti ben 
distinte.

N. 2176 - V G  - Pozzo V ili di Strugolin -
25.000 IGM  Mune Grande (XX X  III NE) - 
Situazione: m .( 2200 S O + 15 0 O da Mune 
Piccolo - Quota ingresso : m. 620 - Profon­
dità: m. 11  - Primo pozzo: m. 11  - Data 
del rilievo: 14-2-1926 - Rilevatore: Cesare 
Prez.
È un semplice pozzo verticale. La parete set­

tentrionale scende per 16 m.; quella meridio-
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naie per n  m. Ha una larghezza di circa 5 
m. e la sua sezione è elicoidale.

N. 2183 - VG - Pozzo 1 a Sud della stazione 
ferroviaria di Piedimonte-Nome indigeno:
Presnica - 25.000 IGM San Sergio (XXIX

I SE) - Situazione : m. 800 S +  io0 SE dalla 
stazione ferroviaria di Piedimonte - Quota 
ingresso:, m. 495 - Profondità: m. 12 - Pri­
mo pozzo: m. io - Lunghezza: m. 9 - Data 
del rilievo: 28-2-1926 - Rilevatore: Giorgio 
Radivo.
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La bocca del pozzo misura m. 4 x 2 con 
l ’asse massimo in direzione NNO-SSE. Al fon­
do trovasi un’unica cavernetta lunga 9 m. e 
larga 4 m. Nella sua massima profondità s’in­
nalza un camino largo non più di 2 m. e alto 
oltre io m.

25.000 IGM  Montespino (X X V  I SO) - Si­
tuazione : m. 950 NO 4- 5° N  da S. Caterina 
- Quota ingresso: m. 410 - Profondità: m. 
12.50 - Pozzi interni : m. 2.00 e 5.50 - Lun­
ghezza: m. 17 - Data del rilievo: 21-2-1926- 
Rilevatore: Bruno Boegan.
È costituito da un corridoio lungo 6 m. e 

da una caverna larga 3 m. e lunga 11  m. Que-N. 2188 - V G  - Antro delle Porte di ferro -
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st’ultima riceve anche luce da un foro che 
si apre nella volta.

N. 2243 - V G  - Pozzetto sotto l’Alpe Grande
- 25.000 IGM Lanischie (XX X  III SE) - Si­
tuazione : m. 400 SE + 20 E  dall’Alpe Gran­
de - Quota ingresso: m. 935 -Profondità: 
m. 17.50 - Primo pozzo: m. 15 - Lunghezza: 
m. 8 - Data del rilievo: 12-4-1927 - Rilevato­
re : Cesare Prez.

È un breve pozzo di una larghezza media 
di 5 m. A l fondo misura 8 m.

N. 2248 - V G  - Antro alla riva sinistra del- 
l’ Idria - 25.0C0 IGM Montenero d’Idrin 
(XXVI IV  NO) - iSituazione: m. 1875 E  + 
160 S dal Molino Feznar - Quota ingresso: 
m. 410 - Lunghezza : m. 21 - Data del ri­
lievo: 12-4-1927 - Rilevatore: Cesare Prez.

La cavità è costituita da un unico antro. La 
sua bocca, che si apre sul fianco sinistro del- 
l’Idria, misura una larghezza di 12 m. e una 
altezza di 11  m. Il suolo è perfettamente oriz­
zontale.

N. 2254 - V G  - Pozzetto del Monte Cosmati
- Nome indigeno : Poljanah - 25.000 IGM  
Comeno (X X V  II NO) - Situazione: m. 150 
SE + 140 S dal Monte Cosmati - Quota in­
gresso: m. 285 - Profondità: m. 5 - Primo 
pozzo: m. 3 - Temperatura esterna: 230 C .;

' interna: 190 C. - Data del rilievo: 11-7-1926 - 
Rilevatore : Ado Steffè.
Questo pozzetto ha la forma di un tronco 

di cono. La suà bocca ha il diametro di circa 
m. 1.50, mentre alla base misura 4 m.

N. 2258 - V G  - Pozzo I a Nord-Ovest di S. 
Spirito - 25.000 IGM Descla (26 III SE) - 
Situazione : m. 700 N O +  15° N  da S. Spirito
- Quota ingresso : m. 760 - Profondità : m. 
41 - Primo pozzo: m. 41 - Data del rilievo: 
27-6-1926 - Rilevatore: Renato Crisman. 
L ’ingresso di questo pozzo misura 15 m. Le

sue pareti scendono però con, marcatissimi sca­
glioni. La parete Sud, lungo la verticale di 
41 m., è interrotta da ben quattro ripiani. Nel­
la parte più profonda le pareti distano m. 4.20.

N. 2259 - V G  - Pozzo II a Nord-Ovest di S.
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Spirito - Località: Locca - 25.000 IGM De­
sola (26 III SE) - Situazione : m. 650 NO +  
150 N  da Santo Spirito - Quota ingresso : m. 
755 - Profondità: m. 14.50 - Primo pozzo: 
m. 12.50 - Temperatura esterna: 190 C.; in­
terna : 90 C. - Data del rilievo : 27-6-1926 - 
Rilevatore : Ennio Steffè.
L ’ingresso ha una larghezza di appena un 

metro. A  circa metà-del pozzo le pareti pre­
sentano un allargamento di circa 5 m. Sul fon­
do, costituito da detriti, si rinvennero parecchi 
shrapnell.

N. 2260 - V G  - Pozzo III a Nord-Ovest di 
S. Spirito - 25.000 IGM  Descla (26 III SE)

- Situazione: m. 700 N O + 17 0 N  da Santo 
Spirito - Quota ingresso : m. 755 - Profon­
dità: m. 16 - Primo pozzo: m. io - Lun­
ghezza: m. io - Data dei rilievo: 27-6-1926- 
Rilevatore : Ennio Steffè.
II pozzo ha una larghezza massima di 9 m.

N . 2330 - V G  - Pozzo presso la vetta del Mon­
te Sobnlk - 25.000 IGM  Mune Grande (X X X
III N E) - Situazione: m. 150 N E  +  180 E  
dalla vetta del Monte Sobnik - Quota in­
gresso: m. 980 - Profondità: m. 30 - Primo 
pozzo: m. 27 - Data del rilievo: 31-10-1926- 
Rilievo: Associazione X X X  Ottobre.
La bocca di questo pozzo permette appena 

il passaggio della persona, mentre più sotto le 
pareti si allargano sino ad un massimo di 6 
m. Sui fianchi di esse si aprono delle fenditure 
inaccessibili.

N. 2333 - VG - Pozzetto a Nord di Apriano -
Nome indigeno : Gelo Berdo . Località: Zad- 
ca - 25.000 IGM  Volosca (XX X  II SO) - Si­
tuazione : m. 620 N  + 180 E  da Apriano - 
Quota ingresso: m. 4S0 - Profondità: m. 5
- Primo pozzo : m. 4 - Lunghezza : m. 7 - 
Data del rilievo: 14-11-1926 - Rilevatore: 
Romano Radivo.
Le larghezze massime misurane all’ingresso 

m. 4.50 e al fondo m. 7.

N. 2338 - VG - Pozzo a Sud-Ovest del Monte
Budlsin - Nome indigeno : Mìscì\eva jama - 
Località: Sganice - 25.000 IGM  Volosca 
(XX X  II SO) - Situazione: m. 700 SO dal 
Monte Budisin - Quota ingresso : m. 800 - 
Profondità: m. 12 - Primo pozzo: m. io - 
Lunghezza: m. 7 - Data del rilievo: 21-11- 
1926 - Rilevatore: Fulvio Gozzi.

La bocca di forma circolare, ha un diametro 
di 3 m. Al fondo gli assi misurano m. 7.50 x 5.

N. 2339 - V G  -Pozzetto a Sud-Ovest del Monte 
Budlsin - Nome indigeno: Hreniceva jama - 
25.000 IGM  Volosca (XX X  II SO) - Situa­
zione : m. 800 - SO +  250 O dal Monte Bu­
disin - Quota ingresso: m. 780 - Profondità: 
m. 7 - Primo pozzo: m. 7 - Data del rilie­
vo: 21-11-1926 - Rilevatore: Fulvio Cozzi. 
L ’ingresso ha un diametro di circa un me­

tro; al fondo le pareti distano non più di 3 m.

N. 2343 - V G  - Caverna ad Ovest di Pugar-
sca - Nome indigeno: K uàna  - Località: 
Spadice - 25.000 IGM Laurana (X X X V III I 
NO) - Situazione: m. 225 O da Pugarsca - 
Quota ingresso : m. 480 - Profondità : m. 9 - 
Lunghezza: m. 52 - Data del rilievo: 21-11- 
1926 - Rilevatore: E. Radivo.
È una vasta caverna della lunghezza di 52 

m. Si accede per una bocca alta 2 m. e larga 
8 m. che si apre accanto ad un muricciuolo 
cretto a sostegno di un piccolo campo, colti­
vato a viti e ad ortaglie. Il suolo, tutto coper­
to da detriti scende con una inclinazione di 
20°. Sui fianchi delle pareti si aprono tre brevi 
diramazioni. La più estesa misura 12 m.

N. 2345 - V G  - Pozzo I a Nord-Est del Monte 
Calvo - 25.000 IGM Sesana (XXV II SE) - 
Situazione: m. 400 N E  +  290 E dal Monte 
Calvo - Quota ingresso : m. 420 - Profon­
dità : m. 48 - Primo pozzo : m. io - Pozzi 
interni: m. 38 - Data del rilievo: 20-9-1921 - 
Rilevatore : Cesare Prez.
Questa cavità sotterranea presenta due par­

ti distinte. La prima, per un tratto di io m. è 
costituita da due pozzi paralleli con due fori 
fra loro comunicanti; la seconda di un pozzo 
profonda 38 m. che è la, continuazione di uno 
dei sopradetti. Alla profondità di 48 m. un 
grosso masso di 4 m. è incastrato fra le pareti. 
Dalla caduta dei sassi si presuppone che il poz­
zo sprofondi per ulteriori circa 40 m.

N. 2246 - VG - Pozzo li a Nord-Est del M. 
Calvo - 25.000 IGM Sesana (XXV II SE) - 
Situazione: m. 750 N E  + 320 E dal Monte 
Calvo - Quota ingreso : m. 397 - Profondità : 
m. 29 - Primo pozzo : m. 20 - Lunghezza : 
m. 23 - Data del rilievo': 20-9-1921 - Rileva­
tore : Cesare Prez.
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Il pozzo ha una bocca larga 16 m. A  circa 7 m. per riallargarsi subito dopo, formando
13 m. di profondità le pareti si restringono a al fondo una caverna della lunghezza di 23 m.
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N. 2347 - V G  - Pozzo III a Nord-Est del M. Situazione: m. 575 N E-t-8' E  dal Monte
Calvo - 25.000 IGM Sesana (X X V  II SE) - Calvo - Quota ingresso: m. 412 - Profondità:
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m. 17 - Primo poz­
zo: m. 14 - Data 
del rilievo: 20-9- 
1921 - Rilievo : As­
sociazione X X X  Ot­
tobre.

È un breve pozzet­
to largo 3 m. Al fon­
do le pareti distano 
6 m. in seguito all’esi­
stenza di due piccole 
nicchie.

N. 2348 - V G  - Poz- 
» zo IV a Nord-Est 

del Monte Calvo -
25.000 IGM  Sesana 
(XX V  II SE) - Si­
tuazione : m. 650 
N E  +  i° N  dal M. 
Calvo - Quota in­
gresso: m. 410 - 
Profondità: m. io 
- Primo pozzo : m.
9 - Lunghezza : m.
10 - Data del rilie­
vo: 20-9-1921 - Ri­
levatore: C. Prez. 
È un piccolo poz­

zo della lunghezza di 
7 m.

N. 2349 - V G  - Poz­
zo V a Nord-Est 
del Monte Calvo -
25.000 IGM  Sesana 
(X X V  II SE) - Si­
tuazione: m. 850 - 
N E  +  i° E  dal M.

' {fot . -prof. A. I v i a n ì)
l ’ a l t i p i a n o  DI S. P IE T R O  D E L  CARSO  : B R V L L O ,  S A S S O S O ,  S T E R I L E ,  D O V E  L A  BO RA  IM P E R V E R S A  

CON L A  M A SSIM A  V IO L E N Z A .

Calvo - Quota ingresso: m. 410 - Profondi­
tà: m. 25 - Primo pozzo: m. 20 - Lunghez­
za: m. 16 - Data del rilievo: 20-9-1920 - 
Rilevatore: Cesare Prez.
La larghezza di questo pozzo misura circa

io m.

N . 2353 - V G  - Pozzo I presso 11 vecchio con­
iine - 25.000 IGM  Sesana (X X V  II SE) - 
Situazione: m. 1550 S +  30 E  dalla stazione 
ferroviaria di Sesana - Quota ingresso : m. 
422 - Profondità, m. 7 - Primo pozzo: m. 5 - 
Lunghezza: m. 5 - Data del rilievo: 20-9-

1921 - Rilevatore : Cesare Prez.

N.2354 - V G  - Pozzo ad Ovest del M. Cal­
vo- 25.000 IGM Sesana (X X V  II SE) - 
Situazione: m. 325 O dal Monte Calvo - 
Quota ingresso: m. 410 - Profondità: m. 45 
- Primo pozzo:m. 45 - Data del rilievo:
I9"9"I920 - Rilevatore: Cesare Prez. 
L ’ingresso di questo pozzo è largo appena 80 

centimetri. Le pareti si mantengono, per quasi 
tutta la sua profondità, ad una larghezza da 2 
a 3 m.
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N. 2398 - VG - F o ibaSbisà - 25.000 IGM Cit­
tanova d’Istria e Torre di Parenzo (XX X V II

IV  N E) - Situazione : m. 400 SO 4- 130 0  da 
Villanova - Quota ingresso: m. 128 - Pro-
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fondita: m. 12 - Primo pozzo: m. 9 - Lun- Rilevatore: Ado StefEè.
ghezza : m. io - Data del rilievo : 30-1-1927 - Ha una bocca larga circa io m. A  4 m. sotto
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il piano di campagna scende il pozzo verticale 
profondo 9 m. Al suo termine trovasi un’unica 
camera lunga io m. e larga quasi 3 m.

N. 2419 - V G  - Foiba Marcova - 25.000 IGM 
Corte d’isola (XXIX  III NE) - Situazione: 
m. 500 SO + 150 O da Marcova - Quota in­
gresso: m. 75 - Profondità: m. 20 - Primo 
pozzo: m. 20 - Data del rilievo: 20-3-1927 - 
Rilevatore: Saverio Culot.
La bocca di questo pozzo è circolare ed ha 

un diametro di circa un metro. A  m. 2.50 sot­
to la bocca le pareti si restringono a 60 centi- 
metri, per riallargarsi poi, e mantenersi quasi 
fino al fondo ad una distanza media di m. 1.40.

N. 2422 - V G  - Foiba di Sanza - Località: 
Villa Rossa - 25.000 IGM Cittanova d’Istria
- Torre di Parenzo (XX X V II IV  N E) - Si­
tuazione: m. 450 N E-l-150 N  da Sanza - 
Quota ingresso : m. 68 - Profondità : m. 21 - 
Primo pozzo: m. 21 - Data del rilievo: 27- 
3-1927 - Rilevatore: Saverio Culot.

Il pozzo è perfettamente verticale, di sezio­
ne elittica. Gli assi misurano m. 4 x 2,50.

N. 2442 - V G  - Foiba IV di Ocrettl (Canfa- 
naro) - Nome indigeno: Foiba Krelìc -
25.000 IGM Canfanaro (XX X V II II NO)
- Situazione: m. 1750 SE + 170 E da Ocretti
- Quota ingresso: m. 185 - Profondità: m. 
162 - Primo pezzo: m. 142 - Lunghezza: 
m. 45 - Data del rilievo : 29-5-1927 - Rileva­
tore : Emilio Comici.
La cavità è costituita da un unico vano sot­

terraneo verticale profondo ben 162 m.
L ’ingresso, al piano di campagna, misura 

appena una larghezza di 2 m. Il pozzo più 
sotto, 4 m. viene dimezzato da una parete roc­
ciosa che continua per ulteriori 12 m. L ’abis­
so, largo circa 5 m., scende quindi con pareti 
frastagliatissime e corrose allargandosi notevol­
mente, sì che al fondo esse distano quasi 
40 m.

Al fondo, come al solito, trovasi il cono de- 
tritico trattenuto da uno spuntone roccioso, 
al quale segue un piano, quasi orizzontale e 
completamente argilloso, lungo una ventina di 
metri, che si dirige verso Ovest.

N. 2461 - V G  - Pozzo a Nord-Ovest di Lacca
- Nome indigeno : Brezen Jama - Località : 
Lacca - Bresnik - 25.000 IGM Descla (26 III 
SE) - Situazione: m. 700 NO +  io0 O .da

Lacca - Quota ingresso: m. 750 - Profondi­
tà': m. 14 - Primo pozzo: m. io - Lunghez­
za: m. io - Temperatura esterna: 240 C .; 
interna: 20° C. - Data del rilievo: 4-9-1927 
- Rilevatore : Giordano Alberti.
Breve pozzo della larghezza di 2 m. che 

conduce ad un’unica caverna lunga io m. e 
larga 3 m. Il suolo è completamente coperto 
da detriti.

N. 2463 - V G  - Pozzo dell’ acqua - Nome in­
digeno: Vodka jama - 25.000 IGM Descla 
(26 III SE) - Situazione: m. 1150 NO +  
150 O da Lacca - Quota ingresso: m. 770 - 
Profondità: m. 63 - Primo pozzo: m. 6 - 
Pozzi interni: m. 57 - Lunghezza: m. io - 
Data del rilievo: 4-9-1927 - Rilevatore: Sa­
verio Culot.
Il primo vano, largo circa io m., è costi­

tuito da un pozzo di 6 m. di profondità, in 
cui si apre un foro del diametro di poco supe­
riore ad un mètro, dando origine così ad un 
secondo pozzo di 57 m. di profondità. Le pa­
reti di questo pozzo progressivamente si allar­
gano fino a raggiungere i 12 metri.

Alla profondità di 29 m. il secondo pozzo 
viene diviso' in due parti da una parete roc­
ciosa, per riunirsi poco prima di raggiungere 
il fondo.

N. 2595 - V G  - Pozzo di Colenza - 25.000



124 I 2 4L E  G R O T T E  D’IT A L IA

IGM Canale d’Isonzo (26 III N E) - Situa­
zione : m. 800 E  + io0 S da Colenza - Quota 
ingresso: m. 250 - Profondità: m. 8 - Primo 
pozzo: m. 8 - Data del rilievo: 5-81928 - 
Rilevatore : Renato Crisman.

L ’ingresso di questo pozzo, strettissimo, si 
apre nel fianco di una piccola dolina. Le pa­
reti del pozzo hanno una larghezza massima 
di 2 m. Il fondo è ostruito da materiale de- 
tritico-.
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IL  CARSO  F E R T I L E ,  CO PERT O  D I A R E N A R IE , PRESSO . S. D A N IE L E  -  IN  FONDO I L  M O N TE R E

N . 2600 - V G  - Pozzo Stentovìza - 25.000 
IGM S. Lorenzo del Pasenatico - (X X X V II 
I SO) - Situazione: m. 850 S +  380 O dal­
l’osteria Crociera - Quota ingresso: m. 209- 
Profondità: m. 5.50 - Primo pozzo: m. 5.50 
- Lunghezza:; m. 2 - Temperatura esterna: 
8° C .; interna: 8° C. - Data del rilievo: 
11-12-1927 - Rilevatore : Francesco Calligaris. 
La bocca di questo breve pozzetto è a set­

tentrione circondata da folti cespugli; verso 
oriente il terreno è invece completamente nu­
do. Le pareti del pozzo distano fra di loro 
poco più di un metro.

N. 2633 - V G  - Caverna ad Est della stazione 
ferroviaria di Montona - 25.000 IGM Villa 
Treviso (X X X V II I N E) - Situazione: m. 
550 E  +  20 N  dalla stazione ferroviaria di

Rilevatore : Vittorio Malusà.
È una breve cavernetta dal suolo pressoché 

orizzontale che s’interna nel monte. S’apre so­
pra una parete verticale e nella parte più inter­
na si prolunga in una fenditura impraticabile.

N . 2634 - V G  - Caverna Ornel - 25.000 IGM 
Villa Treviso (XX X V II I N E) - Situazione: 
m. 580 E N E  dalla stazione ferroviaria di 
Montona - Quota ingresso: m. 60 - Lun­
ghezza : m. 8.50 - Data del rilievo : 7-10-1928 
- Rilevatore: Vittorio Malusà.
È una cavernetta di forma ed estensione ana­

loga alla precedente (N. 2633). La sua bocca, 
alta m. 1.50, si apre sopra una parete verticale 
alta una cinquantina di metri.

Termina con una fenditura alta non più di 
50 centimetri.

Dagli abitanti del luogo è ritenuta quale 
antico nascondiglio di monete d’oro.

E U G E N IO  B O E G A N



N O T IZ IA R IO
L’XI Congresso Geografico Nazionale

A Napoli ebbe luogo dal 22 al 29 aprile u. 
s. F X I Congresso Geografico Italiano.

In una delle numerose sedute, il prof. Mi­
chele Gortani, della R. Università di Bologna 
e Preside dell’Istituto Italiano di Speleologia, 
riferì sui problemi speleologici in Italia. La 
relazione ebbe caldissime approvazioni.

Il cav. Eugenio Boegan, direttore di questa 
Rivista, parlò poi sullo sviluppo delle ricerche 
speleologiche nella Venezia Giulia, tenendo 
una vasta ed importante esposizione storica 
delle ricerche nelle grotte della Carsia, durante 
i secoli scorsi fino ai giorni nostri, diffonden­
dosi anche sulle investigazioni scientifiche che 
accompagnano la scoperta delle grotte giuliane.

Riferì ancora sugli ottimi risultati della cam­
pagna speleologica nel Salernitano, svolta nella 

u . settimana precedente al Congresso, durante la 
quale venne esplorata e rilevata la Grotta di 
Castelcivita, che risultò di un’estensione com­
plessiva di ben tre chilometri, ricchissima di 
formazioni cristalline e interessante altresì dal 
lato morfologico.

Molto apprezzato venne l ’omaggio fatto a 
tutti i congressisti da parte dell’Istituto Italia­
no di Speleologia, del primo fascicolo del Ca­
tasto delle Grotte italiane, compilato dal cav. 
E. Boegan.

La pubblicazione fu ammirata e destò pro­
fonda meraviglia il numero di ben 2475 cavità 
sotterranee, catalogate nel volumetto, con dati 
precisi sulla loro situazione geografica.

La'gretta ha uno sviluppo quasi orizzontale 
interrotto da alcuni brevi salti. Le gallerie sono 
spaziose: da 15 a 20 e più metri di larghezza 
per altrettanti di altezza; e la volta e le pareti 
sono adorne di ricche formazioni cristalline. 
Dalla galleria principale si staccano parec­
chie estese anse, esse pure spaziose con fanta­
stiche cristallizzazioni , di colorazione diversa.

La grotta presenta delle bellezze incompa­
rabili e meriterebbe di essere al più presto va­
lorizzata turisticamente.

Il petente lavorio di erosione e di corrosione 
delle acque è inoltre visibilissimo nelle sue più 
originali manifestazioni. Infatti, vasti tratti della 
vòlta delle prime caverne sono così fessurati 
da costituire dei veri campi solcati capovolti.

L ’erosione ha prodotto, sulla vòlta delle ca­
verne, ampi ed alti camini e incavi scodelli'-'' 
fornii, che altro non sono che delle marmitte 
dei giganti originate dall’azione delle acque 
agenti in senso> inverso alla gravità.

Sul suolo vennero rinvenute delle ghiaie a 
piccoli e a grossi elementi, di cui alcuni hanno 
una lunghezza di oltre 50 cm. per 30 di lar­
ghezza e 20 di altezza, tipicamente arrotondati 
dagli irruenti corsi d’acqua a forte portata. I 
suddetti ciottoli stanno a dimostrare la potenza 
notevolissima dei corsi d’acqua sotterranei.

Durante il percorso si attraversarono parec­
chi bacini d’acqua e, nella parte più interna, 
tre laghi, uno dei quali lungo circa 90 metri.

Con l ’aiuto di una barca smontabile, por­
tata sul posto, si raggiunse il limite estremo 
della grotta, che ha uno sviluppo complessivo 
di ben tre chilometri, risultando con ciò la grot­
ta più estesa dell’Italia centrale e meridionale.

Presentemente la grotta di Castelcivita non 
può, essere invasa —  se non in casi ecceziona­
li —  dalle acque sotterranee, poiché esse si 
son fatte strada in nuove gallerie più profon­
de. Tre grosse sorgenti, nell’immediata vicinan­
za della grotta, sfocianti alla destra del Calo­
re comprovano difatti questa supposizione.

A  questa campagna speleologica partecipa­
rono, oltre ai signori dott. Nicola Zonzi di 
Castelcivita e dott. Michele Trotta di Posti­
glione, il dott. Franco Anelli, conservatore del­
l ’Istituto Italiano di Speleologia e i Soci della 
Alpina delle Giulie : cav. Eugenio Boegan, Sa­
verio Culot, Edy Dreossi, Guerrino Redivo.

L’ esplorazione della Grotta di 
Castelcivita nel Salernitano

Nel novembre 1926 un gruppo di Soci del­
l ’Alpina delle Giulie di Trieste, esplorò par­
zialmente nel Salernitano, la gròtta di Contro- 
ne, nota pure col nome di. Castelcivita o di 
Norce, che venne allora anche rilevata per uno 
sviluppo totale di circa 550 m.

In occasione dell’X I Congresso Geografico 
Nazionale, l ’Istituto Italiano di Speleologia, 
volle compiere l ’esplorazione completa della 
suddetta grotta, effettuatasi dal 13  al 19 aprile 
u. s., e che diede ottimi risultati.

La grotta si apre sulla sponda destra del 
Calore, affluente del Seie, a circa 30 m. sopra 
il fiume; l’ingresso è posto a n o  m. s. m.



E. P eters - Die Altsteinzettliche Kulturstactte 
Petersfels (Monographien zur Urgeschichte 
des Menschen, herausg. von R.R. Schmidt), 
pp. 75, io ff. ne] testo, xxvir tt. e una carta 
topogr.; Augsburg 1930, Dr. Eenno Filser, 
editore.

L ’ esplorazione di questa nuova stazione 
preistorica portò interessanti dati per lo stu­
dio della vita e dei costumi dei cacciatori mad- 
daleniani della Germania meridionale. La ca­
verna, lunga circa 13 m. e larga al massimo 9, 
si apre nei calcari porosi del Giura bianco del­
le pendici settentrionali del Rossberg, nella 
Bruderthal, a Nord-Ovest del Lago di Costan­
za (Baden). Gli scavi furono condotti dal Pe­
ters stesso e durarono circa tre mesi. Poche 
stazioni forse furono esplorate con tanta cura : 
tutto ciò che conteneva lo strato maddeleniano 
venne diligentemente raccolto, fino alle più 
piccole schegge di selce e ai più insignificanti 
pezzi d’osso. L ’Autore potè così offrirci il qua­
dro completo di ciò che conteneva un accam­
pamento maddaleniano e trarre una serie di in­
teressanti e ben fondate conclusioni sulle in­
dustrie e sulla vita economica di questa tribù.

Il deposito di riempimento della caverna, 
alto 3 m., era composto di 5 strati : 1, humus 
con resti neolitici, romani e medievali; 2, ciot­
toli calcarei ricoperti da blocchi; 3, strato an­
tropozoico maddaleniano (spessore 30-40 cm.), 
ricoperto da piastre calcaree cadute, come quel­
le dello strato superiore, dalla volta; 4, ciottoli 
calcarei; 5, sabbia calcarea e pietre poggianti 
sulla roccia del fondo.

Tra i prodotti industriali, quelli di selce so­
no i più comuni : 1462 oggetti lavorati, 580 
nuclei, 8200 schegge e 130 noduli. Il 42%  de­
gli utensili litici sono ricavati da lame lunghe 
e strette : predominano le lame ritoccate, le 
lame-raschiatoi, i raschiatoi semplici e i bulini 
a punta mediana. Meno numerosi (circa 280 
esemplari), ma più interessanti, scnoi i manufat­
ti d’osso: scalpelli, punteroli, aghi con cruna 
rotonda, fischietti da caccia ricavati da falangi 
di renne, punte di giavellotto con doppia sbie- 
catura basale, bastoni forati (i cosidetti « ba­
stoni di comando »), ecc. Mancano gli arponi. 
Numerose sono1 le ossa e la corna in via di la­
vorazione. Gli esemplari riprodotti nelle su­
perbe tavole che accompagnano questa memo­

ria, mettono bene in evidenza i procedimenti 
dell’osteotecnica maddaleniana. Tra gli uten­
sili di uso industriale vanno ricordati le incu­
dini d’osso e i percussori di pietra. Adorna­
menti personali, talismani o amuleti sono rap­
presentati da denti di animali (incisivi e cani­
ni), valve di conchiglie (alcune delle quali ap­
partenenti a specie fossili) e rotelle forate di. 
osso, avorio, ferro ologisto e lignite. Notevo­
lissima è la serie degli oggetti di lignite (242 
pezzi). Il Peters distingue tre varietà di lignite: 
lignite bruna fogliacea, lignite nera granulosa 
e lignite picea. Esse provengono forse da Na- 
gelfluh o dallo Schienerberg. Nello strato an­
tropozoico furono raccolti anche ciottoli mo­
renici di quarzite bianca e bruna, ciottoli di­
calcare giallo, pèzzi di anfibolite, di spato cal­
care e di melassa.

Tra i resti di animali, i più comuni sono- 
quelli del cavallo selvatico, del renne, della- 
lepre variabile e della pernice bianca. Seguono 
per frequenza il lupo, la volpe comune, la vol­
pe polare e il Lyrurus tetrix. Sopra lo strato 
maddaleniano giacevano i resti di una ricca 
microfauna, studiata dal dott. E. von Mandach 
di Schaffhausen. La fauna di Petersfels, come 
quella del non lontano Bildstockfels descritta 
in questa memoria, è di tipo artico-alpino. Se­
condo il Peters furono raccolti i resti di alme­
no 170 lepri, 150 renne, 50 cavalli, 30 volpi,
10 lupi e 64 pernici bianche. Di tutte queste 
ossia (circa 300- kg.) soltanto 0,8 kg. mostra­
vano tracce dell’azione del fuoco. L ’Autore ri­
tiene quindi che prima della cottura la carne 
venisse staccata dalle ossa. I resti degli animali 
erano sparsi per tutto il deposito e in vicinanza 
dei focolari. Fanno eccezione i resti delle le­
pri, delle quali furono trovati gli scheletri 
completi, ammucchiati in gruppi di 20-30, lon­
tano dai focolari. Questa circostanza fa pensa­
re, io credo, che gli abitatori del Petersfels non 
usassero cibarsi delle carni di questi animali, 
ma li cacciassero soltanto per procurarsi le pel­
licce. È possibile, come osserva il Peters, che 
i cacciatori maddaleniani catturassero la pic­
cola selvaggina mediante trappole e laccioli. 
La principale arma per la caccia doveva essere
11 giavellotto di osso. Il Peters raccolse 125. 
esemplari tra interi e spezzati; in mezzo a 107 
frammenti raccolti si contano soltanto 6 punte.
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Alcune zagaglie avevano un solco lungitudi- 
nale su di una faccia, che l’Autore denomina 
Blutrinne, ma che poteva servire anche per 
accogliere un veleno vegetale.

Questa stazione maddaleniana diede anche 
alcuni pregevoli saggi artistici. Vanno menzio­
nati in primo luogo le due renne incise su di 
un bastone forato, il cavallo graffito su una 
piastra di lignite e le. due figure femminili sche­
matiche scolpite in lignite. La figura maschile 
in calcare è dubbia. Degna di nota è una serie 
di oggetti a contorno triangolare allungato, 
scolpiti con molta cura in lignite e attraversati 
da un foro di sospensione, come le due veneri. 
Incisioni schematiche si osservano su alcune 
zagaglie e sui bastoni forati. Predominano i 
motivi geometrici : serie di linee rette (o di­
sposte a raggiera, nelle rotelle), talvolta incro­
ciate o riempite di trattini trasversali, e da ir­
regolari semicerchi, fasci di piccoli tratti obli­
qui irregolari; tratti a dente di lupo; linee on­
dulate o a zig-zag. Alcuni motivi incisi su un 
giavellotto potrebbero rappresentare foglie o 
piuttosto pesci stilizzati. I Maddaleniani di Pe­
tersfels usavano anche materie coloranti : ocra 
e ferro ologisto. Alcuni pezzi di ferro ologisto 
portavano i segni di raschiature. Tracce di colo­
re furono osservate su alcune piastre di quarzite. 
Una di queste aveva una faccia colorata di nero.

Interessanti sono le osservazioni relative ai 
..bastoni forati, dei quali si ebbero, tra interi e 
spezzati, circa 35 esemplari. I fori sono sempre 
ben lavorati e ottenuti mediante doppia trapa­
nazione sulle due facce. Le pareti interne por­
tano sovente delle striature, prodotte forse da 
qualche oggetto fatto girare nell’interno del 
foro. Sulla testa del bastone che porta incise 
le due renne, l ’Autore osservò, sopra il foro, uno 
spazio di due centimetri coperto da leggere im­
pressioni prodotte probabilmente da una stret­
ta legatura. Secondo il Peters alcuni di questi 
bastoni forati dovettero essere stati adoperati 
a coppie (t. xv, ff. 1-2, 4-5, 6-7). Egli ritiene 
■ che questi oggetti servissero per la magia di 
caccia o venissero usati, adornati di pelli, di 
code di animali e di penne di uccelli, nelle fe­
ste e nei balli. Alcuni di essi mostrano di es­
sere stati maneggiati assai di frequente. Tra i 
bastoni forati vengono descritti alcuni oggetti 
di corno', piatti e attraversati da due, tre e più 
fori (t. xvi, f. 16; t. xvin, f. 3), con il contor­
no incavato in corrispondenza agli spazi tra i 
fori. Questi istrumenti soma da tenersi separati,
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con tutta probabilità, dai comuni bastoni forati.
I resti umani raccolti in questa cavernetta si 

riducono a un pezzo di mascellare sinistro, ap­
partenente a un fanciullo di 5-6 anni, con il 
M , molto sviluppato (13,3 miri.). Lo studio di 
questo frammento venne affidàtó al prof. Prae- 
ger di Tuebingen.

In base alle comparazioni istituite con le 
altre stazioni della Germania meridionale e 
della Svizzera, l’Autore riferisce lo strato mad­
daleniano del Petersfels al Maddaleniano me­
dio. La stazione presenta un certo numero di 
affinità specialmente con quella di Propstfels 
e di Kesslerlosch. L e  selci del Petersfels hanno 
nell’insieme dimensioni maggiori e ritocco este­
so anche alla superficie. Mancano i piccoli bu­
lini, tipici del tardo Maddaleniano, e i micro­
liti. Tra i manufatti di osso è degna di nota 
la mancanza degli arponi, dei giavellotti a una 
sola sbiecatura basale e degli aghi a cruna allun­
gata. Oggetti di lignite, e tra questi i triangoli 
forati, furono raccolti pure nel Kesslerlosch. 
L ’arte del Petersfels si distingue da quella 
delle classiche stazioni francesi per il predomi­
nio dell’ornamentazione geometrica, sebbene 
non manchi qualche pregevole saggio di stile 
naturalista (renne e cavallo). A  differenza del­
le stazioni francesi (p .es. La Madeleine) gli 
oggetti di osso, bastoni forati e zagaglie, Sono 
molto raramente decorati.

Credo opportuno osservare che alcuni pro­
dotti artistici -del Petersfels presentano forti 
analogie con quelli delle stazioni miolitiche 
della Moravia. Ricordo p. es. il motivo deco­
rativo composto di fascie formate da brevi sol­
chi obliqui. Ma ciò che più avvicina l ’arte del 
Petersfels a quella della Moravia sono1 le due 
veneri scolpite in lignite, le quali ripetono il 
tipo della venere di avorio scoperta dall’Abso- 
lon nella Pekarna.

II pregio della memoria esaminata in queste 
pagine viene accresciuto dalle magnifiche ta­
vole illustrative, nelle quali sono riprodotti (in 
grandezza naturale) i principali oggetti sco­
perti. La nitidezza delle fotografie permette al 
lettore di controllare in tutti i particolari le os­
servazioni fatte dall’Autore e di formarsi an-' 
che un’idea esatta del materiale scoperto. Di 
questo, come anche della veste lussuosa con 
cui è presentata questa importante memoria, 
va data ampia lede all’editore dott. Benno 
Filser, .
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